è 


- ® 


PU O) NC) 


{ IO 
48 


LD VCIELA BOCA 
DELLA FANTASIA UMANA, 
I ia TT ATO, 

D 1 


LODOVICO ANTONIO 


URARLOAI 
MURAGORÀÌ, 
BIBLIOTECARIO DEL SERENISS. vo SiGnoR 


DUCA DI MODENA. 


DET TETRA 
EDIZIONE SESTA, 


LNGVbO NE ZI A, 
MDOCLKEXXYItx. 
ET A Net E TS 
PRESSO GIOVANNI GATTI, 
CON LICENZA DE SUPERIORI, 


3 IRSA AI . 


È AUAMU A 


Nei 
pipacna 
NE w 
ni 

Li [An > 


i 
La 


LAM 
«i 


Re 
n 


pi La seit 3: 


PI 4: 
y aa 3 
3 su | ce t 4 © 


Ai LETTORI 


= L Sapere, cioè L'effere dotto;, e L 
fl Ignoranza. cioè il non faper di ‘lette 
ra , coftituifcono due diverfe Re. 
pubbliche, {pezialmente in Europa, 
e quefte di fortuna ben diverfa . 
ZZZ Cioè la prima creduta felice e glo- 
riofa, e l’altra ignobile ed infelice . L'igrioran- 
te per lo più Rima , e talvolta anche ammira î 
Dotti ; e all'incontro proprio è dei. Dotti il mi- 
rar com compaffiotie , e talvolta con difprerzo la 
"condizion degl’ignoranti . Ne può già metterfi 
in dubbio , che dall’ignoranza fcaturifcano molti 
mali , e dal Sapere affaifimi beni . Coritutto- 
ciò due curiofe Lezioni accadémiche fi potrebbo- 
no formare ; nell’una per moftrare, quanti beni 
accompagnino l'ignoranza ; e nell’ altra per ac- 
cemnare , quanti mali provengano. dallo fteffo fa. 
pere . E giacchè alcuni Dotti deridono la goffage 
gine di tante perfone , potrebbornio  vicendevol. 
ee ariche gl'ignoranti ridere dietro a i Dotto» 
fe attivafero a conofcer e, quanta fia la mol- 
litidine delle cofe , che quefte arche di fcien- 
za not poffotto fapete i e quanta l'altià delle 
cofe ; che molti fcienziati ed \Eruditi. credono 
di fapere , e pur fioh fanno. Però chiunque è 
faggio , applicandofi allo ftudio delle Lettere, 
non  folamente mai tion infuperbifce , nom 
ifprezza chi to fa j ma impata ‘anzi ad umi- 
liarî , perchè viene a chiarir la limitazione del 
proprio intelletto , 6 l'infu fficienza fua ad fco- 
prire l'effenza , le Cagioni , i moti, e le Modi- 
ficazioni dî tante cofe , delle quali per altro & 
Cetta ed indubitata | Efitenza . Ora non v'ha 
Oggetto ; che dopò il fommo e adorabile fPrinci- 
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pio noftro Iddio; tanto importi all' Uomo di 
conofcerei, quanto |’ Anima noftra. E pure con- 
vien confeffarlo è quefta mirabil fartura delle ma- 
xi di Dio'refta ‘attorniata da.nowm poche tenebre : 
qusft' Anima, che conofce» tante. e sì varie cofe 
fact di fe) pienaodi molo a conofcere fe fteffa. 
Siam certi (della fua Efiltenza. La Filofofia ci fom- 
mini/tra argomenti: fortiffimi, per afferirne la fpie 
sitnalità edeincortutibilità.,-0. fia da fua immortali. 
tà; e di (quelte fue prerogative fiam poi affica-. 
sati dalla: fanta Religione di Crifto. Ma come el. 
iavoperi nell interno moftro,, ed.:onde venganotan. 
ti bei concerti, ed anche fconcerti ed etrori ; 
tante buone o perverfe elezioni., per tacere non 
poche altre quiftioni intorno alla medefima, noi 
non varriviam. bene a difcetnerlo . E ciò , per 
ehè fGutrattà di uno Spirito ; o-fia di usa foftan- 
za fpirituale , snom avendo nor un'idea completa 
di'quel;, sche è fpirito:, nè potendofi i Senfi aju- 
gatci. punto al tale [coperta ; «perchè. folamente 
meffaggieriodella fuperficis e modificazione. efternai 
delle cofe materiali. Se troviamo anche del. bujo 
intorno alle ruote interne della parte corporea dell?’ 
Uomo : quanto farà. poi più facile l’ urtaro nelle: 
tenebre intorno alla parte fpirituale del» noftro» 
compofto ; iche non è foggetta alla. giurifdiziomi 
de’ Senfi? , e 
Tutto quefto nondimeno non fa., che ci man. 
chi il fole , allorchè parliamo dell’ Anima noftra 5: 
imperciocchè reltano chiari effetti maravigliofi di 
quefta nobile Softanza ; ed effi conducono ogni fa» 
no intellettora riconofcerne la .fuprema cagione. 
e ad ammirar la penetrazione e la forza a lei da. 
ta da Dios, per muovere e regolar difpoticamente 
le azioni contingenti, del corpo, per maneggiat le 
fcienze e le arti néceffarie o utili al buon governa 
de popoli, e per procacciar tanti sbernti e camodi 
al 


\ 
alla ita. umiana!s: Né pure fippiamideterminare, 
di che fia compolto.do fterminato corpo del .fole 
né «come elfo mai nou .itelti efaulto per tanta, e- 
fpanfion di fuoco le di luce , nè fe Stia fermo o. & 
muova ; pet tacer.tanti altri Fenomeni fpettanti 
ad eflo., e ai fuoi. Pianeti. Ma non lafetam per 
quelto. d'averne evidenza del fole, e di tanti fuot 
benefici effetti. Avendo io pertanto.trattàfo in. un 
precedente Opufcolo della forza dell'Intellettouma- 
mo, hoscreduto non inutil fatica il trattare ora del 
Te forze della Fantafia umana; 0fa dell'Inmagina- 
Zione 0 issmaginativa dell’ Uomo; cioè di quell’ arfe- 
male, di cui l'intelletto, potenza .0 fia Facoltà fpi- 
rituale, fi ferve per penfare e difcorrere: fapra un” 
infinità di cofe., che egli apprende e. conofce . per 
inezzo di quefta” materiale potenza. Così ofo, ed 
oferò to di nominarla; chiedendone: prima: licenza 
dai Signori Filofof. Certo éi, che «c'incontriamo 
ancor «qui in diverfi. burtoni , entro. ai quali 
non può penetrare il guardo noftro.. Tuttavia. ab. 
baftanza. abbiamo per afferire col canfenfo de’ mie 
gliori, Filofofi. l'eGlftenza della Fantafia..mel capo 
dell’uomo; e per riconofcere, ché fpezialmente in 
effa.confifte il commercio dell’ Anima col corpo ; 
€ che l’infiuifo della medefima Fantafia.gran-parte 
ha non folamente nelle meditazioni; ma. anche 
nelle azioni umane., e fopra tutto nelle Morali . 
E fe è così; ne vien per confeguenza, doverfi te- 
mere. per cofa di non lieve importanza lo (tudiarfi 
per quanto fi può, di fcoprire ciò che fia, ciò che 
pofia, e ciò che più fpeffo operi la. noftra Fantafia 
in utile.o danno non men della Repubblicla, che 
delle private perfone. lana Ù 
©. Ha già quafi un Secolo e mezzo; che Tomma- 
fo Fieno da Anverfa Medico, pubblicò..un fuo 
| Trattato. de viribes Imaginationis; a cuiaton man- 
co plaulo in. que’ tempi, perchè lavorato con tut-. 
| $ ( 
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ti gl'ingredienti e l'apparato della Scuola Peripa- 
tetica; la quale era tanto allora in voga: cioè con 
Quiftieni, Conclufioni, Obbiezioni , e Rifpofte, e 
con decidere fempre fecondo ‘la vera, o ‘creduta 
‘mente dell’irrefragabil Ariftotele , di Avicemna , 
di Averroe ec. Vivande tali, così fecche., e mal 
condite; non fi. confanno più col ‘palato de’ mo- 
derni. Ma quel; che più importa, il titolo di quel 
Libro promette molto, e dà. prchiffimo. Cioè ine 
vita i Lettori ad un ricco ‘e lauto banchetto ; © 
pofcia alle prove fi trava ridurfi tutto lo ftudio d' 
effo Autore a cercar folamente fe la Fantafia pol 
fa crear Morbi nel':corpo. proprio o altrui, e cu- 
rarli;\e fe quella delle madri abbia forza fopra î 
loro Feti: nel che fi occupa la maggior parte d° 
effo Libro: Oh! ben più vafto è il campo della 
moftra Immaginazione , ed affaiffime altre ricerche: 
reftano da fare in quel recondito magazzino , in: 
guifa che ancorchè io fia per proporne non poche: 
altre; che giudicherò a propofito tuttavia nè pur. 
mi lufingo d'aver pienamente efaufta quelta. ma-. 
teria. Nom afpetti poi il Lettore, ch'io mi metta; 
a riferire, quai fofero i fentimenti degli antichi 
Filofef intorno alla Fantafia, nè dove i Peripate-. 
gici la allogafiero, e come la divideffetòo if più 
funzioni. Il Gaffendo ha foddisfatto a quefta parte: 
d'Erudizione, la quale per altro afiulla ferve peri 
farci intendere il vero filtèima della noftra Imma». 
ginazione. Sia in oltre a me lecito il toccar lie». 
emette ciò, che pet conto d' ela appartiene alla 
Medicina; efendo certo, che poffeno provvénitt 
miolti difordini, e maloti al Corpò umano 4 ca- 
gion della Fantafia o troppo agitata; lefa ; fit» 
come all'incòontio la nîedefima ha forza di guàri- 
re ariche ilantatmieamente alcuni riali, staffima» 
mente telle Donhé, cagionati; da oftràzioni de‘ 
fluidi, © dall'impedite circolazione degli Spiriti. a-- 
ni 
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mimali, 6 vitali. Intorno a ciò fori da vedere va: 
rj Medici, che ne han trattato, e ne parla anche 
il fuddetto Fieno, con dottrine nondimeno, che 
oggidi farebbono torcere il nafo, o sbadigliare Ù 
fe ardiffero di venire a mercato. Finalmenre trat 
tandofi di materia ui difficil digeftione, non s' han 
da afpettare da me, molto men da efigere dimo 
ftrazioni in quello, che farò per dire. Non s'è 
trovato, nè fi troverà mai Microfcopio, che cî 
conduca a difeernere le maniere , che tien l’A- 
nima, perchè Spirito invifibile, nelle fue funzio» 
ni. E quantunque fia da noi creduta la Fantafia 
una Facoltà materiale; e la fua fede nel Cerebro: 
pure né men colà potrà mai penetrare l’ occhio 
noftro per ifcoprire le da noi appellate Idee e Fan- 
tafmi. Convien ancor qui, come in tante al. 
tre ricerche, contentarfi del verifimile; e chi più 
di quefto può apportarne » maggior plaufo ancora 
ne deg fperare , 
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: Llorche' il, Filofofo Criltiano fi met- 
°Zi te a meditare tanti e. sì vartEnti, 
ay che: compongono l' univerfo mondo, 
4 non può difpenfarfi dallo ftupore in 
PSSA\DI offervando la forprendente grandeze 
SSACZZZ] za , o l'ingegnofa ftruttura sii LT 
| ordine maravigliofo disì gran tutto 
e di tante fue parti . Quefta meditazione non {o- 
lo è fufficiente ad alzare; ma neceffariamente alza 
il penfiero umano a riconofcere un ente fuperiore, 
iperfettiffimo, eterno , efiltente da fe, dotato d'ine 
finita ‘potenza , per formare un sì vafto e maefto- 
fo emporio di creature; e d’ infinita fapienza , pet 
‘architettare unasì. prodigiofa ed ampia fabbrica con 
tanto artifizio , e con sì ingegnofo legamento di 
i {ut 
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tutte le fue parti . Ma delle cofe , che fi veggotto 
{a la terra, niuha è capace più dell’uomo fteflo 
di darci una grande Idea di quefto fapientiffimo è 
potentiflimo artefice , che noi appelliamo Iddio - 
Ordinariamente fi fuol dare all'uomo il pompofo 
titolo di Microcofmo , o fia di un picciolo Menido + 
Non ardirei dire io, che a me, € a pari migicon- 
veniffe un sì gloriofo néme. Quel che nondimeno 
è certo, una mirabil fattura delle manî di Dio me- 
rita ben l'uomo d’effer chiamato . Se fi confidera 
la parte fua corporea; pér cui ‘è fimile agli Anima- 
li, sì varie , sì delicate , sì artificiofe troviamo le 
ruote, Cioè i folidi e i fluidi , gli organi, e i.fen- 
forj di quefta macchina, che infenfato convien che 
fia, chi non palla ad ammirare e. benedire l’ invifi-. 
bil, ma neceffario autore d'opera sì induftriofa . 
Molto più fenza paragone dee eccitar lo ftupore: 
confiderato l'uomo nella più nobil parte fua, cioè: 
nell’ Arima ragionevole ; per cui s' affomiglia agli! 
Angeli , la quale unita al corpo , qual Regina ivi! 
comanda., e coll’ ajuto di quelto fwo fervo tante: 
cognizioni acquifta nelle fcienze , nelle arti, e! 
nelle umane azioni , che tatte poffomo cooperare: 
alla confervazione , al comodo, diletto , e buoni 
regolamento sì della Repubblica , che di cadaubi 
particolare. | Li, ù | 

E pure di quelte due foftanze, che compotigone! 
l'uomo, l'una fpirituale ed incorporea , el’ altra! 
rnateriale, quante cofè ci fono, che fi nafcondono) 
al noftro guardo >? Ne conofciamo chiaramente gli: 
effetti; ma non poffiam giugnere a difcermre mol... 
te delle cagioni è maniere del loro operare; perchè: 
i fenfi noftri ho han forza di penetrare in quell 
gabinetto , hè di offervare i varj loro ordigni e: 
inovimenti. Per quel chè riguarda l’ Anima, certo) 
è fentirfi da noi; che la fede fua è propriamente» 
nel capo nioftro; fia con tutto quelto non ne pol. 

fiamo 


i Pim tim 6; miu 
| fiamo affegnare il precifo fuo fito ; è l'averla il 
Defcartes collocata nellaglandula pineale, tuttochè 
fia una lodevole immaginazione > la cofa però' not 
‘è certa. Per .conto poi della Fantafia ritroveremo 
‘efferci nell'efame d’ effa non poche cofe incomprett- 
fibili, e contuttociò innegabili. Il che nondimeno 
“mon ha da trattener noi dal confiderar quefti arca- 
ni per ricavarne quel più probabile o verifimile , 
di cui é capace il corto noftro intendimento. Pre- 
fentate ana moftra da orologio ad utt rozzo cont- 
tadino , egli offervetà ed ammirerà quel regolato 
moto , che ci fa avertiti del corfo e della divifio, 
ne del tempo; mà fion faprà immaginar 1a cagio- 
ne di que movimenti sì ben concertati , fe non fi 
apre quella macchinetta , per fargli vedere le ruo- 
te, è fe nion gli fi dia ad intendere la forza della 
molle otculta. La prima volta, che l'orologio da 
ripetizione fa portato in Francia dall'Inghilterra , 
pet donò fattone dal Re Carlo II al Re Luigi 
XIV. nè pur feppe l’orologiére d' efo Re fcoptirne 
il fegreto;, perchè nafcofo dagl’ Inglefi, finchè una 


perfona più d’elfo petfpicacè atrivò a difcernete 


tutto . Tanto tion poffiamo fpérat noi nella confi- 
erazion di affailfime fatture , che vengono dalla 
mano di Dié , Artefice fenza alcun paragohè più 
faggio è indaltridfo, che tutti gli vomini; e tnol- 
to meno in contemplatdo la più ingegnofa delle po- 
‘Ne falla terra, cioè dell'udinò ftelfo . Quel folo , 
che & noi è perineo , confille in conofcere meree 
della diligente Notomia, da affailfimi ingegnie tra 
rinveriti conferinata, la ftrutturà delle parti più grof. 
folane del corpo utnano , perchè fottopofte all'efa 
me degli occhi..Ma non per quelto abbiam mante. 
ta di ravvifar inoltiffime fegréte viè e forze dei 
fluidi è dèi hetvi del corpo umano . Tutto di ab 
biamo in bocca gli fpiriti animali ; cioé gl'imma- 
fe | gihiamo 
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giniamo fenza mai averli veduti:, e fenza poterli 
vedere. Tuttavia difputiamo, interrio alle cagioni 
della digeltione, cioè di quella. maravigliofa trasfor- 
mazione di uo 9 pur di differenti. cibi in Chilo 
e latte. Più ftupenda ed. incognita: ancora è la co» 
tituzione e forza del feme.; icon altre particolari-. 
tà fpettanti alla generazion dell'uomo e degli altri. 
animali , e. alla trasformazione di varj;infetti ». 
Quanto più fi udia, tanto meno;s'intende dique.. 
fti.ed altri fimili effetti naturali » e folamente intett». 
de'il faggio e Criftiano Filofofo, che dobbiam tan. 
to. più riconofcere. e. lodare (quella. fapientiflima. 
Mente e cagione ,;che ci ha fabbricati, quanto) 
men fappiamo fcoprire le. finezze del fno afcolo) 
artifizio. sa 

Prima dunque di metterci in cammino, per co». 
nofcere qual cofa fia la Fantaffia dell uomo, di cuti 
ora prendo a ragionare , convien offervare, È effen»- 
zial differenza ; che paffa. tra \effa Fantafia , e lai 
Mente umana. A_me fia lecito. colla fcorta, de’ più: 
accreditati Filofofi di mettere due diftinte potenze: 
nell'uomo., l'una fpirituale , l'altra corporea. La, 
prima è da noi appellata Mezte , o fia intelletto edi 
intendimento umano , che è la.facoltà primaria. @i 
più effenziale delie Creature ragionevoli, ola fun. 
zione più rilevante dell' Anima noftra..V' ha qual- 
che moderno Filofofo., che non. vuol riconofcere imt 
effa Anima per due facoltà diftinte,l’inte//etto ei 
la volonta, foltenendo ell , che l'intendere e il vo. 
lere non fono che azioni diverfe della medefima A+ 
nima. Poco importa il difputare di quefto.. Per fa-. 
re.in quella maniera, che fi può, qualche nowomiaa 
dell’indivifibile fpirito umano, e delle. fue azioni,, 
fempre gioverà il valerfi della diltinzione fuddettaz 
d'intelletto e volonta, come di due facoltà 0 pa» 
tenze., che producono atti inolto differenti fra jo» 
ro Ariltotele e i fuoi feguaci RISE nell" 

ni 


Pim trim 400. ua | 
Anima dell’ nomoraltre potenze; come la cosita 
trice , lseffimatrice) la Memoria , la veminifcenza | 
Ja ‘conformatricè Ja concotrice , | appetitiva, la'mo- 
tiva; ed altre fimili, che fon tutte divifioni idea- 
li, benchè certi fieno gli atti attribuiti a quefte 
limmaginate potenze +. Situarono ancora nella par- 
te. deretana del: cerebro la facoltà memoratrice ; 
ia Fantafia nella parte anteriore :d’effo cetebro:o 
fia nella fronte; @-l’intelletto nel mezzo di que- 
fto . Ma noi poffiam: ‘bene immaginar così fatti ri 
poftigli ‘e pertinenze. nel capo. umano , ima fenza 
poterne render ragione .0 prova» alcuna , che va- 
glia. E'lecito bensiagli atronomi it dividere în 
varie proviticie il Difco Lunare, e dare il fuo no. 
me a cadauna delle, perchè quelgiobo lo veggia. 
mo ; ed è infallibile contener.effo una vafta: eften_ 
fione , quanturique inferiore di molto: all’ ampiezza 
del :globo noftro della terra . (All’inconero micro- 
fcopio non fi dà , che pofia fcorgere le fedi e la 
maniera delle fottili.mozioni dell’ Anima umina.. 
E'affai., che perfettamente conofciamo quefte ino. 
‘zioni. Quanto all'argomento , ch'io mi fon pro. 
polto di trattare , convien ravvifare attentamente 
ciò, che fignifichi inte/leto, che anche. fi vuol ap- 
pellar Mente. Noi con quefio nome intendiamo la 
facoltà. 0 la potenza , che ha Anima cnoftra di 
penfare, cioè di apprendere le Idee delle cofe, di 
combinarle, di dividerle, di aBraere, di giudicare, 
di formar affiomi univerfali., di raziocinare , di 
far altre fimili azioni, delle quali è folamente ca. 
pace un ente ed agente:reale fpirituale , ed è in 
capace la materia, per quanto. fi voglia organizza- 
fa e-fottlizzata.. < dj 
Mirate ora la gran ferie delle fatture, onde è 
compofto il cielo e la terra, tutte procedenti a di- 
rittura dalle mani dell’ Onnipotente Creatore, fen- 
za che alcunodegli nomini fia intervenuto ad'aju- 
tar 
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tarlo 4 effendo l’uomo interamente anch’ effo una 
di quefte fatturé . Che magnificenza , che va- 
rietà , che artifizio , che ordine da per tutto! 
Perchè fiamo affueffatti a veder tutto dì le opere 
di Dio, nè ci mettiam mai a confiderarle per tut- 
ti i lot verfi , fiom ci comparifcono per maravi- 
glie, come fono: in fatti, Rivoglietevi pofcia ad 
un'altra innumerabil ferie di cofe ; tutte nate 
dall’induBria e dal raziocinio dell’uomo , e trove- 
rete ancor quì un altro ampiffimo teatro di mara- 
viglie . Tutte le fcienze e l’arti ‘riconofcono il 
lor principio ; progrefo , e compimento dall’ in- 
telletto untano ; che raziocinando , cioè inferen- 
do una cognizione dall’ altra, ha provifto al bifo- 
gno, ha moltiplicati i comodi della vita umana , 
ed ha fcoperto il vero , il buono, e moltiplicato 
il bello di tante cofe per render più felice il noftro 
genere , fe fappiamo fervircene in bene . Di tut- 
to fi dee la gloria a Dio, perchè dono fuo è quell” 
intelletto medefimo , la cui indulttia ha prodotto 
e va producendo tante invenzioni e opere della 
mano degli uomini , che fi mirano nella vafta sfe-. 
ra del noftro baffo Mondo . Ma quelto Motore im- 
materiale , che da moi fi chiama intelletto v Men. 
te, poco avrebbe fatto , poco potrebbe. operare 
nello ftato prefente della vita , fe il fupremovar- 
tefice non ci aveffe forniti de’ fenfi e della Fanta- 
fia, cioè d'organi materiali , che avvifaffeto la 
Mente degl’'infiniti oggetti efterni , e delle lor' 
configurazioni , movimenti , ed effetti. L' Ani. 
ma ragionevole , chiufa nel capo umano ; non è 
diverfa da un Re o Regina ; che fempra fe ne! 
feffe ritirata nel fuo gabinetto . Coriofcerne è! 
reggere i fuoi fudditi non farebbe permeflo a que-. 
fto regnante ; ove rion teneffe molti e vatj ufi-- 
ziali, che di mano in mano fedelmente gli rife-. 
riffere , quanto fuccede nel popolo e fra i privas 
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ti. Tale ognun può fcorgere, che è il filtema 
dell’uomo . Siccome vedremo , i fenfi quei fono è 
che dan ragguaglio alla Fantafia di quarito efla 
han raccolto dall’efiftenza delle figare , e delle 
azioni de'cerpi, o fià degli enti miatetiali . Per 
mezzo poi della Fantafia quefta relazione paffla all” 
Anima , cioè alla mente, la quale per tal via 
giugne a conofcere entro il capo con tal ficurezza 
per lo più le cofe pofte fuori di moi , come fe 
dirittura le vedeffe , le udiffe , fe toccatfe ec. 
Paffiamo dunque ad ‘offervare , qual cofa fia la 
Fantafia , e a dirme quel che {i può : giacchè 
Dio l’ha formata im maniera, che per varj ri 
menti può anch'effa entrar nella claffle degli ar 
Callie © } PR 
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s Della Fantafia, e delle fue funzioni, e fede . 


| “A Ltre alla potenza fpirituale , ed Incortporea ; 
LA che appelliamo wenté , abbiam meffla nell 
omo un’altra corporea e materiale , a cui dia. 
no il nome di Fantafia , Pitagora , Platone, Arie 
totele , e î lor feguaci infegnarono quefta dottri» 
ta, Immaginò effo Ariftotele anche un ferfo co- 
tune , come difltinto dalla Fantafia ; ma non v* 
* neceflità di moltiplicar quì gli enti, baftando 
a Fantafia unita colla mente per le funzioni ima 
erne dell’ Anitna umana . Nè folamente gli Ans 
ichi han riconofciuta quefta potenza ; ma ancora 
} Gaffendo i il Defcartes js @ gli altri Filofofi nîo- 
ernî , di modo che ben giulto è l'uniformarfi 
on loro per ammetterla . E tanto più perchè la 
petienza ce ne fomminiftra de i troppo vigorofi 
idizj . Certo fe attentamente confideriàamo noî 
efli , apparifce tolto , che i cinque fenfi dell 

uomo — 
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somo nelle perfone fvegliate:, applicati (che fie=- 
no agli oggetti prefenti , poffono informar l'Ant-- 
ma , che un corpo efilte ; che ha la tal:figura ; ill 
tal colere., fuono , odore ; che ha movimento 0) 
quiete ; che è un folo , e* molti, e così difcor-- 
rendo + Quefte non fono che fenfazioni . Da che: 
AI fenfo ha ricevuta l'impreffione di quell'oggetto ,, 
ancorchè noi non ne fcorgiamo la certa mamiera. ,, 
pure fondatamente crediamo , che d' Hea io dia I” 
immagine ; o il carattere , in uma parola qualche? 
notizia d'effo oggetto fia portata per mezzo «de' ner. 
vi e degli Spiriti animali. al cerebro , vada ivi aa 
conficcarfi in quelle cellette, e inquelle piegature.. 
‘ delle quali «è compofto eifo cerebro.. La notomiaà 
di quefta principal parte del corpo umano fu fatte: 
dal celebre VVillis. Ma fon ancheda vedere lo Ste: 
nona, il Vieulfen je il Ridley 5 altre ingegni In 
glefi, che nella Meffla notomia fi fono efercitati, « 
pretefidhno d'aver trovati errori in efo VVillis, « 
di (piegar meglio tutto ciò che appartiene al cere: 
bro noftro . Altra ‘cagione nonrfi può ragionevoli 
mente immaginare, per cui l’ adorabile noftro Arr 
tefice Iddio abbia nel. capo noftro collocata » quelli 
maffa di materia molle, e vifchiofa ,:fe non. perchi 
ivi s'imprimano e fi confervino: le. fpecie e. Ide? 
delle cofe colà portate dai fenfi , \affinché fervam 
poi come ‘magazzino della Memoria + Per, quefti 
anche i bruti ne fon forniti a proporzione del» lco 
bifogno , e del fine , per cui furono creati .. L' uc 
mo fupera gli altri animali: nella; copia del cere 
bro, e nell’ingegnofa ftruttura:del:fuo capo, beri 
chè forfe dalla qualità del fangue poffa venire.I! 
maggiore o minor forza ed attività del cerebro ; 

pur da altre minute, e fconofciute-ruote., che fon 
mano poi la diverfià de’ cervelli. per conto deli 
ajutar l'Animava intendere sa cricordarfi., e ad ai 
tre azioni ; benchè la groffa organizzazion del cw 
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po fia la Mtelfa in tutti. Qual poi fia l'ofizio 
particolare del cervello , fecondochè fi offerva dal- 
la notomia , divifo e diftinto dal cerebro [teo , 
per quanto fi poffa dire ed immaginare non arrive- 
remo mai a faperlo. Ora confiderando noi, co. 
me vada a terminare ad effo cerebro ogni nervo 
fparfo pel corpo , e vegnente dagli occhi , dalle 
narici , dalla lingua, e dal palato, dagli orec- 
chi, e dalle mani: giuftiffimo fondamento ab» 
biam di credere , che effi fieno il veicolo pro- 
prio , per cui l’azione de'fenfi paffi al cervello , 
e vada ad imprimere in effo un’Idea , o immagi- 
ne , 0 fpecie , o veftigio della cofa o veduta , o 
udita ,0 odorata, o guftata , o toccata . Oltre 
a ciò hanno i dotti immaginato, che fi dieno cer. 
ti fpiriti , appellati da effi animali , prodotti dalla 
parte più fottile del fangue , agilifimi ed invifi- 
bili , che fcorrendo per effi nervi immediatamen- 
te rapportino alla Fantafia le ambafciate de’ fenfi . 
Non mancano già perfone , ficcome diffi , che 
chieggono , fe alcuno abbia mai veduti queftî 
fpiriti animali , e li tengono per un’immagina- 
tia invenzione di chi non fapendo fpiegar le co- 
fe forma nel fuo cervello deglì ordigni a fuo 
piacimento , fenza poterne punto provar l’ efi- 
ftenza . Certamente furono mefli in dubbio , op- 
pure derifi quelti fpiriti del Ridloo , dall’ Argen= 
tiere , dallo Stahlio , dal Goelicke , ‘e da altri, 
nella fteffa guifa che parecchi non fanno indur- 
fi ad accettar la materia fottile introdotta nel 
Mondo terracqueo dagli antichi Filofofi , e rifu- 
fcitata dal Defcartes per foftenere la negazion 
del vacuo ; perchè niuna notizia ce ne danno î 
fenfi , e nulla ferve in fine per negar efflo va- 
cuo . Contuttociò effendo una proprietà de’cor- 
pi tanto folidi , che fluidi, e fpezialmente degli 
ultimi, di tramandar effluvj , che fpiriti ancor 
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fi nominano ; fembra non folamente probabile ; 
ma quafi meceffaria la. fuppofizion de' fuddetti fpi- 
riti animali nella parte nervea , deftinata dall’ar- 
tefice fuperno per portare con tanta celerità al ce- 
rebro le Idee delle cofe, che fon fuori di noi ; 
fervendo poî la Fantafia d'effe imbevuta all' Ani 
ma di fpecchio per apprenderle ed efaminarle. So- 
lamente convien por mente , che per conto della 
vifione potrebbonfi credere non neceffarj effi fpiriti 
animali; imperocchè la luce ( fenza di cui nulla 
vediamo ) paffando perla retina dell'occhio, quel-. 
la é, che portaal cerebro, o fia alla Fantafia, tan-. 
to la figura , quanto il colore , ed altre modifica-. 
zioni de’ corpi da noi veduti. Ma quefto medefimo) 
effetto della luce , cioè, di una materia la più fot-- 
tile, che fi conofca , ed entrante nella categoria: 
delle cofe fpiritofe, ci fa intendere, che ariche glii 
fpiriti animali , procedentî dagli altri fenfi , poffo-. 
no trafportare alla Fantafia la notizia dell’altre: 
modificazioni de’ corpi; che appartengono alla loro» 
giurifdizione. 1 | 

Ora quelta Fantafia vien chiamata da Ariftote-. 
le, come ancora dal Gaffendo , facolta conofcene- 
.te.3 Q conefcitiva , troppo impropriamente a mio) 
credere . Della fola Anima, o fia della Mente. ,, 
è proprio il conofcere , e non già del corpo ; &ì 
della materia , quale dicemmo effere la fteffa Fan- 
talia . Sia poi permeffo a me di chiamare effla: 
Fantafia. una potenza o facoltà corporea, fenza 
pendere nel fno rigorofo fignificato il nome di po—- 
tenza : è quefta fituata nel cerebro ; cioè in una 
foltanza materiale , e compofta de’ veftigi de’ cor-- 
pi, ad effa portati dall'azione de’ fenfi. Le for. 
ze non. dirò. attive , ma impulfive «della materia 
mefla in moto non fi poffono negare , tuttochéé 
refti fempre ofcura la maniera , con cui lo Spiri. 
to muove la materia , e vicendolmente la mate- 

ria 
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ria muove lo fpirito . Elia Camerario Tedefco nel 
fuo libro intitolato , Medicine ac Phbyfice Speci- 


«mina , impugnò l’efiftenza della Fantafia , e l' 


impreffion delle Immagini , o fieno Idee nel cere- 
bro noftro ; e ciò perchè non fi' può vedere , né 
efaminare quell’arfenale , nè fi fa intendere , co- 
me mella ftruttura meccanica. d'effo cervello pof- 
fa allogarfi l'innumerabil copia di tanti oggetti . 
Fu egli perciò di parere , che quefta incredibil 
copia d'Idee vada ad imprimerfi nell’ Anima ftef- 
fa , e quivi fi confervi. Di ciò diremo qualche 
cofa al Capitolo IV. feguente.. Intanto ricorderò 
10 , avere i Medici più e più volte offervato, 
che offefo il cervello per qualche caduta e feri- 
ta, vengono a cancellarfi le Idee ed impreffioni., 


.che formavano l’officina della Fantafia . Si fon 


è 


trovate ancora Febbri di sì maligna natura, che 


‘han fatto perdere la memoria di quanto s'era di- 


nanzi Imparato : il che vuol dire , ficcome faremo 
conofcere , che hanno faccheggiata la Fantafia , 
fede della medefima memoria ; di modo che re- 
ftituita la fanità, è convenuto a quelle perfo-. 
ne tornar novamente a ftudiare per fapere in- 
fin leggere e fcrivere . Finalmente non fi può 
megare , che ancora 1 bruti abbiano la Fantafia , 
maggiore o minore , fecondochè. richieda la dor 
diverfa. natura . A quefto fine lor pure Dio ha 
forniti non men di organi , che di cerebro , ed 
offerviamo , che non manca loro. almeno un'ap- 
parenza di memoria . Confeguentemente anche 
nella parte Corporea dell’uomo ha da eflere fitua- 
ta la provincia della Fantafia.. Paffiamo ora a mi- 
furar l’erario di queta , fiami lecito il/dire fa- 
coltà o potenza , che troppo diverfa è fecondo 
la diverfità delle perfone . Si è difputato ; e fi 
difputa tuttavia , fe noi abbiamo Idee innate 


del vero , e del buono , le quali dall'utero ma- 
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terho paffino con effo noi all'ufo della vita . Gli 
uni pretendono , che tali Idee fieno congenite 
coll’uomo , e che fi fveglino dalla rifleffione . So- 
ftentano gli altri, e forfe con più fondamento, 
che quefte folamente s’acquiftino col riflettere fo. 
pra le cofe . Aggiungafi ancora il P. Malebran. 
che , che immaginò , veder noi tutti in Dio : 
opinione , che appena nata è morta in fafcie . 
Ma quaddo fi conceda ( e quefto lo dee concede- 
re chiunque non corrotto da malvagie paffioni fa 


* Filofofare ) che fi danno delle Idee ed immutabili, | 


come fono l' Efiftenza di Dio , il vero diftinto dal 
falfo , il giufto diftinto dall'ingiuto , dell’ordine 
diftinto «dal difordine ; e potendo l’ uomo col ra- 
ziocinio e coll’ajuto cella cofcienza fcoprire e co- 
nofcere ta fuffitenza di tali Idee : poco in fine 
importa lo sforzo di chi le niega nate con effo 
noi . Certo è intanto , che nafcendo |’ uomo , 
4lIera non apparifce , ch'egli abbia cognizione 
o Hea di cofa alcuna. E dicendo i Cartefiani , 
che | Anima umana fempre penfa , e ciò 20 
cadere anche allorchè il feto animato fta chiufo 
nell’ utero materno , noti è facile, che provino 
così larga propofizione con buone ragioni . Quel 
sì, che quotidianamente fperimentiamo , fi è1 
che i bambini a poco a poco cominciano a prov- 


wedere ed arricchir la loro Fantafia d’Idee e di 
parole , cioè di fegni per efprimere efteriormen- 


te ciò , ‘che nel loro interno hafino apprefo . 
E quanto più van crefcendo , tanto più fi va 
aumentando quel mirabile magazzino , con giu. 
gnete a diftinguere tanti oggetti l’uno dall’al 
tro, e a conofcere , quali parole s' abbiano ad 


ufare , per fignificar quelta e non altra cofa +. 


L’idee di quegli oggetti gia fon fitte nel ce- 
rebro , quanto più fi va fpiegando la forza in- 
nata della ragione , e ì fenfi van riferendo gli 
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oggetti, tanto più fi acquifta di cognizioni e 
Idee . 

Adunque gli occhi ordinariamente fono de' pri- 
mi ambafciatori , che portano. qualche notizia de- 
gli eflterni oggetti entro di not. La luce vegnen- 
te dai corpi ha da Dio ricevuta quefta abilità di 
paffar per l'occhio , e per li fuoi nervi, come fa 
per li criftalli ;; e giungendo coll’ immagine d’ eflì 
corpi, di cui € imbevuta , alla tavola rafa, per 
così dire ., del cerebro , ve l'impronta. Per mez. 
zo ancora dell'orecchio , e de’ fuoi nervi fenfor) , 
il fuono diverfo delle parole., a cui la Mente ap- 
plica il fignificato , fi va di mano in mano im-. 
primendo in effa Fantafia . E così proporzionata- 
mente fan gli altri fenfi. Certamente conviene 
a 1 foli Fantafmi , procedenti per la via degli oc- 
chi , il nome d’immagine , o fia d’ Idea, che io. 
mi prendo la libertà di chiamar lo fteffo. Ma qual 
nome daremo. agli altri Fantafmi , che riceviamo 
dall’udito , dall’odorato ; dal gufto, e dal tat- 
to ? Impreffioni , traccie, veftigj delle configu- 
razioni , e dei movimenti di que' corpi. poffiamo 
appellarli. Ma chieggo quì io licenza di poter no- 
minare , come tanti altri fanno, immagine , 0 
Idea qualunque notizia delle cofe efterne, che va. 
da confiecarfi mel cerebro, o fia nella Fantalia ; 
perche in fine quell’impreffione , traccia , 0 ve- 
ftigio , rapprefenta alla Fantafia in certa guifa un’ 
immagine della cofa, che il fenfo ha apprefo nell* 
applicarfi ,, ch’'ei fa ai corpi. prefenti, come fa- 
rebbe un cavallo , una quercia ; uno fprone , la 
pioggia ec. ficchè concorrono tutti i fenfi ad ac- 
crefcere il capitale della Fantafia ; e poi per mez- 
zo d'effa Fantafia la mente umana viene a cono- 
fcere tante cofe corporee , ‘che fon. fuori di noi , 
col mirare i loro Fantafmi, fubito che pervengono 
alla Fantafia : e da che fon fiffati ivi, può del pa- 
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ri effa mente , ogni volta , che n’abbia bifogno ; 
tornare a confiderarli , per formar con effi le te- 
le de'fuoi penfieri.. E pur quì non è riftretto 
tutto il fondaco dell’umana Fantafia. Quefte fi- 
mora non fon che Idee di cofe corporee € materia- 
li, foggette alla giurifdizion de’ fenfi. L’ Anima 
anch’ effa la ‘provvede di un’ ampliffima copia d’al- 
tre Idee, che fi chiamano imte/lettuali , o fpiritua= 
di, perché o fcoperte , 0 formate dall’intelletto u- 
mano, e feparate dalla materia . In quefta fchiera 
fori comprefe tutte le verità , che dicemmo chia- 
marti dai Cartefiani eterne, o immutabili , e che 
fon da loro divife in geometriche , numeriche, e 
metafifiche . Certamente , che due e due faccianò 
quattro 3 che i/ tutto fia maggior delia fua parte j 
che 2% triangolo fia una fuperficie terminata da tre 
Tinee : fon verità ftabili d’ogni tempo , e ravvi- 
fate dall’intelletto , e*non materiali in fe ftef- 
fe . Così I’Idea di Dio , della fteffa verita , del 
la bonta e bellezza; del tempo, dell'efifenza , 
ed effenza , delle cagioni , relazioni , ed affaif- 
fime altre , appartengono alla giurifdizione -dal- 
la mente noftra , ficcome potenza ‘capace di ra» 
ziocinare., con dedurre una cognizion dall’ al. 


tra, con aftraere , dividere , combinar le Idee , 


formar gli univerfali delle cofe , e fare altri fi- 


mili atti, a’quali mon può nsai giugnere né il 


fenfo , nè la Fantafia dell’uomo. Sembrerà for». 


fe, che queft'altro sì doviziofo apparato d’ Idee : 


depurate da ogni materia non poffa entrare nel 
magazzino della Fantafia potenza materiale . Ma 
abbiamo fa fperienza, che anch’effe ivi fi van- 
no ad imprimere , e che la mente ve le trova 


fcritte ed improntate ogni volta che ne ha dî. 


bifogno . Imperciocchè la mente fteffa con fegni 

fenfibili , concepifce e determina le nozioni non 

fenfibili ; cioè con parole ; locuzioni } e figu- 
re; 
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, le quali rapprefentano l'oggetto intefo ‘dal: 
la potenza ig : Abbiam parole , che efpri- 
mono gli affi , Pgénetit ie îpecie , la gran- 
«dezza, e fimili nozioni Metafifiche. Abbiamo nu- 
meri, che cifanno intendereciò, che l’ e cI 
viene infegnando . E la Geondettia ha linee , cha 
indicano i concetti altratti e fpirituali di quefta 
profeffione. Peiò anche le Idee intellettuali vanno 
ad accrefcere l’emporio della Fantafia , cioè quel 
libro , che continuamente fta aperto davanti all 
occhio interno della Mente, per potere fcegliete dî 
tanto in tanto quelle ;, che han da fervire all’ordi 
nario parlare degli uomini, alla meditazione, al ra- 
ziocinio. Finalmente per conto degli univerfali , ben. 
chè il Gaffendo pretenda, che la Fantafia non riceva 
fe non le cofe fingolari; nel che io non intendo dî 
contraddirgli: pure ècerto, che mirando un eferci- 
to fchierato, una mandra di pecore , o cavalle; fi 
va ad imprimere quelta immagine , quali un tut- 
to, éd una cofa fola , nel cerebro noftro..' A for- 
inar nondimeno l’ Idea Metafifica dell’ Univerfale , 
del genere , e della fpecie , non v*ha dabbio , fi 
richiede la forza e il lavoro dell'intelletto. 
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| Che Ja Fantafia è un maravigliofo Javoro della 
potenza e fapienza di Dio, 


Clima fa contemplar le opere di Dio întan: 
te fatture , che vengono a dirittura , comé 
fiam foliti a dire , dalla di Ini mano , facilmente 
trova il più mirabil magtitero quello ‘dell’uomo ; 
e fpezialmente l'Anima ragionevole ‘da lui fabbri. 
cata ad immagine e fimilitudine fua . Ma nell’ue 
mo noi non fiam foliti a ben confiderare , quinto 
fia maravigliofa l'architettura della fua Fontafia + 
B 4 e pur 
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e. pur lo merita ben effa per darne la dovuta lo- 
de a quell’ infinitamente faggio ed onnipotente ar- 
tefiche ; che folo può e fa far cofe grandi. Ab- 
biam detto; che l'Anima umana fta chiufa - nel 
capo noftro ,. come in una nobil prigione , o per 
dir meglio in un gabinetto regale , dove. eferci-. 
ta il fuo imperio . Miniftri fuoi fono i fenfi ; 
la Fantafia il libro , dove ella va a fuo piacimene. 
‘to leggendo , quanto de'corpî efterni , e delle co-. 
fe paflate e prefenti.ivi.fi truova fcritto ; la me-. 
ditazione fua forma il configlio fegreto di quefta; 
regina, dove fi van ventilando le varie materie! 
occorrenti , e fi prendono le rifoluzioni . A noi. 
fembra , che l' Anima efca fuori del fuo picciolo) 
Palazzo ; allorchè indirizziamo i penfieri alle co-. 
fe , che fon fuori di noi , e lontane da noi, co- 
me quando un amante penfa ad un oggetto a-- 
mato ; il viandante alla nota città , dove è in-. 
camminato ; la madre ai figliuoli , che ha la-. 
fciato in cafa. E pure il penfar dell’ Anima al. 
tro non è, che un confiderar l’oggetto , che ftai 
dipinto. nell’officina della Fantafia , cioè un rie 
tratto vivamente rapprefentante ciò , che fi tro-- 
va lungi da noi. Offervate ora il capitale di tane. 
te Idee , o immagini, o impreffioni, o carat-. 
teri delle cofe, sì materiali , o vogliam dire fen-- 
fibili, che intellettuali ; allogate ed. impreffe nell 
cerebro , o fia nella Fantafia dell’uomo . Diver-- 
filfimo è quefto erario fecondo la diverfità delle» 
perfone . Il nato ed abitante in un gufcio , po-; 
che e dozzinali Idee poffederà al rovefcio di tan- 
tt altri , che tanto fanno. Ognun può vedere: 
in altri, o in fe fteffo, quanto fia riftretto ill 
capo noftro , non più grande di un poppone),; 
e quanto minore anche fia la circonferenza ‘dell 
ce.ebro umano , dove rifiede la Fanrafia , fpo= 
gliato che fia del cranio , e d’ogni altro fuo te». 
gUmMen- 
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gumento . Nulladimeno quefto picciolo fito quatni- 
te cofe ( Dio buono! ) , cioè quante Idee contie- 
ne giammai , ancorchè niun di noi fappia dire , 
«come fieno formate , come allogate , come ordina- 
‘te nel cerebro noftro ! Figuriamoci una perfona , 
che abbia imparato varie lingue o idiomi , per 
efempio la latina , l'italiana , la francefe , 1° 
inglefe , la tedefca , ed altre . Le parole , le 
frafi di tutte quefte lingue, che fono di ftermi. 
nato numero , fon tutte impreffe nella Fantafia , 
e le ha in pronto l’Anima col loro fignificato,. 
ogni volta che vuol difcorrere in uno di que’ lin- 
guagg) . Se poi quefta perfona ha letto molto dî 
Storici , di Poeti, di Filofofi., e Libri d’altre 
materie , ed è fornita di buona ritentiva : nel ce- 
rebro fuo fi truovano conficcate tali notizie , che 
«poffono effere innumerabili . al Teologo , al Le- 
. gilta , al Medico , al Matematico , e così agli 
altri applicati a qualche Scienza ed Arte , pone- 
te mente : chi può annoverare i tanti affiomi, 
conclufioni , ragioni , e fatti, che cadauna d’ef- 
fe profeffioni ha fomminiftrato, alla lor Fantafia ? 
Oltre a ciò non v'ha uomo, che nel fuo cervel- 
lo non confervi le Idee di tante perfone , colle 
quali ha converfato e converfa , e quella della 
città , ove egli abita, e di tanti altri luoghi da 
lui veduti , e di tanti fenfibili oggetti ivi offerva- 
ti, e diciò , che è accaduto a fe, ea tante al- 
tre perfone ; e quelle Idee fpelfo accompagnate 

dal tempo e luogo‘, in cui le tali e tali cofe av» 
vennero . Tirate ora il conto , fe potete, di que- 
fte Idee ed immagini , che fi poffono trovare nella 
itefta d’un folo uomo : troverete , che afcendono 
a milioni. E pur tutte ftanno impreffe in così po- 
co fpazio , come è il cerebro dell’uomo . Mara- 
viglie fon quelte , alle quali nè pur giugne la no- 
Itra comprenfione » È tanto più , perchè in queta 
ine- 
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ineftimabil copia di nozioni ed Idee non fuol. 
d’ ordinario feguir confufione , nè l'una bene: 
fpeffo va a cancellar l'altra . S'io mi provo ai 
fcrivere in una carta affaiflime lettere , arrive-. 
rò , per minute che fieno , a veder prefto lai 
carta, che non ne capifce di più ; e volendone: 
aggiugnere dell’ altre , mi converrà sfigurar quel-. 
le, che prima occupavano quel fito , e col ne-. 
vo inchioftro le fottrarrò alla mia vita. Non è: 
già così della Fantafia umana. Ogni dì fi fa giun-. 
ta di nove Idee alle vecchie , e quefte ivi tro-. 
vano il luogo per lo più fenza pregiudizio delle: 
precedenti . Perciò confiderando I° arfenale cotantò» 
maravigliofo d’effa Fantafia ; chiunque -ba un po” 
di fenno , non può di meno di non efclamare :: 
Dio v*è. Altri che lui non ha potuto formare quell 
capo , in cui fi contengono tante cofe . E perr 
confeguente : Quam magnificata funt opera tua 3, 
Domine ! Lo ftefflo non intendere noi, come ciò) 
fi poffa fare , tanto più ci obbliga ad ammirare lai 
potenza e fapienza di chi l’ha fatto : e a ricono. 
fcere per fommamente pazza l'opinione d'un Epi 
curo , che immaginò figlia del cafo la fabbrica 
di tante maravigliofe Creature , e fin dell’uomo) 
fteffo . 

Quì nondimeno non s'ha a fermare la noftrai 
confiderazione . Oltre all’inconcepibil dovizia dii 
tante immagini , che fi racchiudono , e fi°poffono» 
racchiudere nella breve circonferenza del noftro ce-- 
rebro , un altro motivo di ftupore, è l'ordine delle: 
Idee fteffe. Noi fappiamo orazioni e falmi interi ,; 
come fi fuol dire a mente . Ingegni {i fon trovattîi 
( e fi trovano anche oggidì ) che tutto quanto leg-- 
gevano , ritenevano nella memoria . Mentovando» 
taluno un verfo di Omero, o Virgilio, uno fquar-. 
cio di un' Orazione di Cicerone, effi continuavano) 
a recitare i feguenti verfi e parole, finchè {i vole. 
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va. Lungo farebbe il catalogo , fe prendeffi ad 
annoverar tanti, dotati di così ftupenda memo- 
ria, cioé di una Fantafia sì ricca, e sì ordina- 
ta . Bafta mirar tanti facrì oratori ( e quefto è 
un triviale avvenimento ) recitanti in una Quare- 
fima tante prediche , ed effervar , come tante pa- 
role tengono dietro l'una all’altra con si gran fa- 
cilità e fenza difordine alcuno . In quella Fantafia 
ftanno impreffe innumerabili altre Idee, e pur quel» 
le prediche intere col loro ordine quivi fi trova- 
no fcritte , nè confufe punto , nè fturbate dalla 
folla di tante altre diverfe immagini . Stupenda 
in oltre dobbiam confeffare un’altra particolarità . 
Ancorchè noi non arriviam bene a difcernere il 
come , pure proviamo con certezza , che i fenfi 
applicati agli oggetti materiali , ne trafportano 
al cerebro l’Idea , o fia l’immagine . Quefte im- 
magini non poffiam concepirle fe non per minutif- 
fime cofe , e come un compendio delle loro con- 
figurazioni . Così nella camera optica fi offerva 
ridotta in poco’ la facciata d’ un grandiofo Palaz- 
z0 , di un ampio e vago giardino. Quefte pic- 
cioliffime immagini vanno ad imprimerfi nelle vo- 
lute e piegature del cervello; ma qualora la Men- 
te fi mette a contemplar quefte Idee , trova 
in effe non già un picciol punto , non un fo- 
lo compendio di quegli oggetti, ma bensì l’in- 
tera loro figura , con tutto l'equipaggio delle me- 
defime . Cioè alla Mente comparifce quell'uomo 
nella tale ftatura ; miriamo quel principe , co- 
me il vedemmo a cavallo , con quell’ abito sfar- 
zofo del tal coloré, coll’accompagnamento di que’ 
paggi e cavalieri, e ciò ch'egli fece in quella 
magnifica funzione , tutto al naturale , come fe 
di nuovo il miraffimo in fatti. Chi ha mai 
tornato ad ingrandire quelle sì picciole Immagi» 
ni , che furono trafportate alla Fantafia ? Come 
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mai poffo io ( e pur lo poffo ) mirar in effa cosìì 
grande e circoltanziato quell'oggetto , e.un'infini. 
tà d'altri fimili , che ftanno ivi dipinti? Un 
occhiata ancora a quel che. ci rapprefenta. il ru. 
ftrettifimo fpazio della Fantafia. Chiunque è ver. 
fato e ben pratico \d’una vafta: città. ,. primiera.- 
mente mira l’interna Idea del tempio. maggio» 
re, e fel vede comparir davanti in tutta la fuza 
“grandezza . Potrebbe difegnarlo (e defcriverlo. tal 
quale è . Offerva poi nel cerebro fuo la vicinza 
gran piazza con tutte le fabbriche della fua cir 
conferenza . Quefto è poco.. Può mirar tante fuee 
{trade , tanti palazzi e cafe , tante altre Chiefe , 
torri, fpedali ec. Chi abituato per lungo tem peo 
in effa città , fe perdeffe la vifta , e diveniffe cies- 
co affatto , ciò non oftante confultando le imma.- 
gini della fua FantaGa , potrà pian. piano cammii. 
mar per la fteffa città., e dirvi: ora io mi tro» 
voi queta , ed ora in quell'altra parte . E chili 
pofcia potuà fare il conto di quante Idee fieno rii. 
ftrette in capo di chi ha molto viaggiato pel Mon. 
do, ha frequentato tante città , offervati tanti 
fumi , monti , e valli, e conofciuti di vifta tan 
ti animali di terra e di mare , tanti alberi , frut:- 
ta, minerali, navi, e tante! altre fatture delli 
induftria umana , che forfe noi nelle noftre cons 
trade non conofciamo ? Tutto quefto con ordii 
ne mirabile fi trova dipinto in quel piccolo mas 
ravigliofo gabinetto , e gli comparifce . grana 
de, come fu veduto da lui, nelle diftanze anco» 
ra per chi vi ha fatta mente , che fono da uri 
luogo all’altro . Le Carte Geografiche e Topo». 
grafiche fono un ritratto di quelta parte dell!' 
umana Fantafia , ma troppo inferiori all’ origii 
nale. | 

Finalmente fi arriva in qualche maniera a capi. 
re, come col veicolo della luce rifteffa paffino all 
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cerebro noftro le immagini, o Idee , o fpecie del. 
le configurazioni e de’ colori di tanti oggetti , 
che appartengono alla giurifdizione della noftra 
vifta . Ma in qual maniera la diverfità de’ fuo- 
ni, degli odori, de’ fapori , e di varie altre 
modificazioni de’ corpi > le quali fi apprendono per 
via del tatto , s'imprime nel cerebro con fegni e 
caratteri sì diftinti , finora da me chiamati anch' 
effi , benchè poco propriamente , Idee , quefto 
par bene incomprenfibile ; e pure fiam convinti 
dalla giornaliera fperienza , che la noftra Fantafia 
ha varie modificazioni a tal fine, e che effa con 
fedeltà rapprefenta all'Anima queflte differenze ; 
diftinguendo noi per efempio i diverfi fuoni delle 
campane , degli ftromenti mulficali , del canto 
degli uccelli , perchè più volte avendo noi udito 
que’ fuoni e canti, fe ne è impreffa. l'Idea nella 
Fantafia , col cui combinamento poi fi viene a ri- 
conofcere qual fia o non fia il fuono e canto, 
che torniamo ad udire . Aggiugnete a quelto 
diftinguerfi da noi le voci diverfe di tante per- 
fone , colle quali fiam foliti a praticare , e tal 
volta fino il toffire , il ridere. Noi tuttodì pro- 
viam quefto effetto , ma fenza mai riflettere , 
che ftupenda e inefplicabil cofa fia quefto mec- 
canifmo , che fa paffare tanta varietà di fuont 
al noftro' fenforio . Che un canale sì fluido , qual 
è l’aria, abbia attitudine a formar tante diffe- 
renti \undulazioni , le quali avvifino I’ Anima no- 
ftra di que’ diverfi fuoni, non fi può abbaftanza 
ammirare . Similmente con che caratteri s' im- 
primano nella noftra Fantafia le diverfe Idee dî 
quefti fuoni , è a toi incomprenfibile . Così die 
finguiamo i fapori e gli odori , ed è poi per con- 
to dell’odorato ‘3 prodigiofo quel de’cani , e 'd° 
altri animali , e fin degl’ infetti . Anzi non 
mancano uvomini di maravigliofo odorato , fcri. 

ven 
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vendo l’ Autore della ftoria delle Ifole Antiglie 5 
effervi dei negri , che per difltinguere le tracci dii 
un negro da quelle di un francefe , non hanno 
che da fiutare il fito, per dove fon coloro paffati .. 
E nel Lib. 1II. de red. A/phonfi Regis è parlato dii 
un cacciatore cieco , che a forza d'un buon odora.. 
to fcopriva i covili de'cervi., caprioli , e fimilii 
altri animali. E per conto del.tatto fi narra dii 
uno fcultor cieco., il qual col femplice toccamen.- 
to della mano diftingueva un colore dall'altro . E 
unorganifta cieco 1n Ollanda, taftando leggiermeni. 
te le carte da giocare in darle, difcerneva il varico 
colore delle medefime. Pertanto confiderata in tut: 
te le fue parti l’umana Fantafia, e maffimamentee 
di chi ha felice memoria e ritentiva ( perché di 
quefti io fpezialmente ho intefo di parlare ) fi deee 
conchiudere , effere quefta Fantafia un maraviglio»- 
fo lavoro, da fe folo baftante ad afficurarcì delll' 
efiltenza, potenza, e fapere infinito dell'Ente per: 
fettiffimo Iddio, perchè folamente un Ente tale hea 
potuto formare nel breve giro del capo qmano unza 
galleria doviziofa di tante Idee, e Idee con sì belll' 
ordine ivi difpofte , affinchè l' Anima poffa cono. 
{cere tante cofe fituate fuori di noi., e ricordarfii 
di quelle fteffe intellettuali Idee, ch'ella medefimaa 
colle meditazioni ha faputo o fcoprire, o formare. 
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Della Memoria . | 
I 

A Bbiam detto, che I’ Anima fi ricorda delle cofee 
o apprefe col mezzo de' fenfi , o da,lei ftef-- 

fa offervate col meditare .. Andiamo ora a vedere 
ciò che fignifichi il nome di memoria, di cui sil 
fovente ci ferviamo . Se vogliam credere a 1 peri.. 
patetici , tre fono le effenziali facoltà dell’ Animaa 
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Ragionevole., cioè l'intelletto , la memoria , e la 
volonti s tutte e tre una dall’altra realmente di- 
ftinte, perchè altro è l’intendere , altro il ri- 
cordarfi , altro il volere . Ma fe noi vogliamo 
immaginar nell’ Anima tante divefe Facoltà, quan- 
ta è le diverfità delle fue azioni : non tre fo- 
le, ma molte altre , ficcome già aecennammo,, 
converrà fupporne . L’apprendere , il riflettere, 
l’aftraere , il giudicare , il raziocinare., l'imma- 
ginare , e fimili altri arti dell’ Anima , fi dovran- 
mo attribuire a diverfe facoltà e potenze della me- 
defima , il che farà moltiplicare gli enti fenza ra- 
gione . Ritenendo dunque per noftro modo d’in- 
tendere le due facoltà e potenze , che noi imma- 
giniamo , come cofe chiaramente diftinte nell 
Anima , cioè l'intelletto e la volonta , perchè gio- 
va lufo di tal diltinzione a ravvifar meglio le dif- 
ferenti azioni , e i principali diverfi oggetti dell’ 
Anima ; diciamo : Che fe il ricettacolo delle 
Idee o fpecie delle cofe fofe nell’Anima fteffa , 
allora potrebbe dirfi, che la memoria è una real 
Facoltà diftinta dall’altre due nell’ Anima ftef- 
fa. Ma fi è veduto, e in ciò conviene il co- 
ro de’Filofofi , che le immagini o fpecie delle 
cofe , fi vanno ad imprimere nel cerebro , e nell” 
unione di quefte immagini confifte la Fantafia . 
Perciò fificamente la memoria , o fia ia riten- 
tiva, ha la fua fede in effa Fantafia. Contut- 
tociò impropriamente noi fiam foliti a dare il 
nome di memoria alla fteffa Fantafia . Percioc- 
ché propriamente l’azione del ricordarfi è del. 
la mente ; il campo nondimeno , che ferve a 
tale azione , confifte nella Fantafia , la quale ab- 
biamo appellata facoltà , ma facoltà paffiva . L° 
Anima è una foftanza , che non ha-parti , co- 
me il corpo . Perciò fi potrà , e fi dovrà. ben 
dire , che efla Anima fi ricorda , ed effere pua 
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fto ricordari un'azione d’effa Anima ; non per. 
ciò fi avrà da pretendere , che alla medefima, 
s' abbia da ‘attribuire la memoria con efculfione: 
della Fantafia. Offervate , in che confilta vera.. 
mente il noftro ricordarfi . Altro effo non è , che: 
un atto dell’ Anima , la qual cerca e trova nel.. 
la Fantafia le immagini altra volta da lei appre-. 
fe, o formate , o fcoperte , e quivi cuftodite .. 
Se la Fantafia non le ha mai ricevute , o fe ne: 
ha perduto le traccie , le fpecie , o le impref-. 
fioni : I° Anima non ha forza di ricordarfene . Perr 
confeguente il ricordarfi può dirfi un penfiero , um 
guardo dell’ Anima, che fcuopra nell'emporio del- 
la Fantafia, o che fi mette a cercare nel vafto) 
libro di effa , quelle Idee , di cui ella ha bifogno,, 
e che dinanzi furono ivi impreffe j ed in fine fi 
rifolve in un penfare, ed in una azion della Men 
te o fia dell'intelletto noftro , che torna ad ap- 
prendere e confiderare oggetti non nuovi , perchè 
altra volta da effa Mente apprefi e confiderati... 
E così effendo, refta fuperfluo l'immaginar nell" 
Anima una terza Facoltà diftinta dalla Volontàì 
e dall’ Intelletto noftro . A chiarir poi meglio ,, 
che la foltanza materiale di efa memoria non s' 
ha da cercare fe non nella Fantafia, può fervi. 
re un fenomeno , di cui ciafcuno fovente è tefti-. 
monio a fe ftefo. Noi ci mettiamo a recitare I" 
Orazion Dominicale ,, o pure un Salmo , che: 
fappiamo , come fuol dirfi ;, a memoria . A tut-- 
to un tempo l'Anima vien diftratta da un diverfo) 
Fantafma , riguardante un negozio di molta di-- 
lettazione , utilità , o paura . A quefto ella ri 
volge tutta l'applicazione , e fila in effo i fuoii 
fguardi , cioè il penfiero,; e pure noi fegui- 
tiamo a recitar da capo a piedi quella Ora- 
zione , ed altre, fe occorre , ovvero il Sal-- 
mo fuddetto +. Se l’Anima non bada a quelle 
paro. 
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patole , fegno è, che da efa non viene la con- 
tinuazion d'effa parola , ma bensì dalla Fantafia ;° 
perchè. nel cerebro ftanno imprefe e fitte l'una 
appreffo l'altra coll’ordins loro effe. parole ; e da. 
che. le prime fon pronunziate , l'altre a guifa d*, 
una caterta., pendenti dal primo anello , feguita- 
no ad ufcir fuori, fenza che l’ Anima altrove oc- 
cupata fe ne avvegga. Certo è , che allora effa 
anima non fi ricorda ,. né efercita atto alcuno dî 
memoria » Ma quelto fa ben conofcere., che nel= 
la Fantafia e nella, parte. materiale (tan le Imma- 
gini., delle quali-poi la.parte Spirituale fi ferve., 
allorchè.vuol ricordarfi. Aggiungafi , poter noi ar- 
gomentare lo. ft:fo dalia offervazione della dimenti- 
canza . Suol accadere ai vecchi , ( e perciò anch" 
io lo provo ) che al bifogno nori fi ricordano né 
pure del nomeo cognome di qualche lontano Ami- 
co! Ed alcuni arrivano a dimenticare infin quello 
de’ proprj fervitori. Cercano e ricercano colla Mene 
te, e nol trovano . Pofcia da lì a qualche giore 
mo. torna.loro davanti quel nome e cognome. Se 
le idee foffero fitte nell'anima , fembra pure , 
che fe ne aveffe.ella tofto a ricordare 3 ful fup- 
polto che le abbia ritenute ; perciocchè l’ Anima 
foltanza femplicifima non ha parti , e però 
nè. pur, nafcondigli , dove {i fia potuta inta- 
«nare quell'idea o fia nome , di cui fi va in 
traccia . Ma queflto sì noi lo fpieghiamo col 
riconofcere nella Fantafia la fede delle cofe im- 
parate. Perde quelta material potenza il fuo vi. 
gore .ne' vecchi , tanto per ritener l'impara- 
to, quanto per rapprefentarlo alla mente., quan- 
do l'ha ritenuto. Sarà ivi conficcato quel no- 
me, ma manca la prontezza in farlo ravvifare 
all'occhio dell'anima . Quel che oggi non fi può 
ottenere da efla., forfe un altro dì {i otterrà , fe 
pur la deliderata idea non è ivi affatto cancellata : 
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. S'è detto di fopra, efléré Îtato di parere Elia 
Camerario , che: le Idee delle cofé vadano a im; 
primerfi nell’ Anima a dirittura , di modo che fes. 
condo lui la Fantafia o fia l'immaginazione , ries 
fce una Facoltà da rivi vanamente immiaginatà @ 
fognata . Aggiungo io ora , ché il famòfo Filofo=, 
fo. Inglefe Loclte nel fecondo Libtò al capitolo) 
decimo dell' Iitendimetito umano , dopb avere ifi- 
fegnato., che la prima Facoltà dell'Anima è la, 
Percezion delle Idee, vien poi dicérido ; che lal 
feconda Facoltà è la Rifenzion di Quelle Ide , dil 
modo chè ridi abbiamo nell’ Inferidimieito , o fiàl 
mell’Intellettò tatto ‘l'apparato di tali Idée®! ‘Pera, 
ciò al dire di lui in quefta Rirezzione confifte la 
Memoria , con foggiungnere appreffo ; che il dis. 
re, aver noi delle Idee riferbate nella ‘ Memo... 
5 tia, altro in foftanza non vuol fignificate ; f@! 
3) froti ché l' Anima ha ih molte occotrénze fa pofa. 
s5 fanza di tifvegliar le Perceziohi, ch’élla RAI 
5; di già avuto., con ut fehtimento , ché în quali 
ss tempo là cotivirnice di avér ella avutò primal 
s, Quefte tali Percezioni . E però iti. quefto fenfo) 
5 fi può dite ; che lè tioftre Idee foni nella Mea. 
35 moria , benchè a parlar propriamente élle noi 
53 fieno in parte alcuna “. Forfe volle dite , ché! 
effendo le noltre Percezioni ed Idee impreffé hell'' 
Anima moftra, Soltanza indivifivile , perciò pros 
priamente non fono in parté altanà . Se noi dune. 
que chiediamo al Locke, fe fr dia la Fantafia , dI 
vogliata dite I [mmaginazione fin quì da noi des: 
feritta ; egli fioti rifponde ; egli non né paîfà «. 
53 Solamente fcrive , che l’ificombeénza della Mes. 
s, motia è di fotmminiftrare all’ Anima le Idee dora. 
. 3 IMmigliofe, di cui effa è depofitaria , allorchè elfi 
5; Anima ne abbifogna ; e che nell'aver fa Méai 
sì moria pronte al bifogno tali Idee ; confilte cid}, 
ji, ché toi appelliamo Invenzione , Immaginazio». 
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si me; è vivacità di Spirito, o fia d' Anima ,, « 
Sicchè avendo egli già fituato il ferbatojo della 
Idee nell'' Anima, non dovette pet corfeguente 
ticonofcere nella parte corporea | 0 fia tel cetea 
bro noftro , alcuna Facoltà immaginatrice ; da not 
appellata Fantafia,, la qual ferva alla Mente per 
raccogliere fecondo il bifogno le Idee ivi ripofte . 
E pure in dicendo , che la Memoria fomminiftra 
all''Anima le ldee dormigliofe è egli fembra diltina 
guere foftanzialmente l'una dall'altra. Quanto a 
me non ho prefo in quefta operetta ad entrare in 
difpute ex profeffo di cofe per altto fcute , è delle 
quali non è da fperar mai un'idea tanto chiara ; 
che appaghi , e convinca, con rimudovare tutta 
le tenebre e difficoltà di chi può opporre un Nes 
go ad ogni noftra ragione . Îl fupporre ; come ie 
faccia, la Fantafia un luogo che ritien le Idee , 
pofto nella parte corporea del capo noltrò , è totà 
già nell' Anima Mteffa , o vogliam dire nell'Ina 
telletto , quefta È fentenza comune oggidì , pro« 
polta ed approvata dai più fperti ed infigni Fia 
lofofi : Quefto bafta all'afunto mio: Poichè quan 
to all'opinion del Camerario ;} ho brevemente 
accennato di fopra il perchè non fi poffa o debé 
ba aderirle . La fola confiderazion de'fogni fa 
diftrugge ; é il non poter toi negare la Fantafia 
e qualche fpecié di Memoria ‘a una parte alme: 
no dei Bruti , ci fa -affai interiderè , tion efa 
fere ini ciò diverfa la condizione dell' Woma è des 
tato poi d'uno fpitito immortale , al tui fervia 
gio è fabbricato quell'ittterino inagazziho , € cons 
letvatotio d'idee . Per quel poi, che riguarda il 
Loche , chiedo iò perdono, fe vo fofpertando 
dell'ofcurità affertatà in quella faa luppofizione 
Od opinione : Da che fanno gli eruditi , € l° 
ho atich'io ricordato nel precedente trattato ded 
de Forze dell'intelletto umano ina egli creduto 4 
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on poteri provare , ‘che. Diò non abbia dato a’ 
qua!che maffa. di materia difpofla > come egli cre- 
de, a propofito ; le poffanza di conofcere © Per. 
fare : giulto fondamento a noi fi porge di dubi» 
tare:, ch'egii teneffe l’anima noftra per Corpo= 
rea, e di ciò. feguitaffe Epicuro , ed alcun altro. 
degli antichi ; che. infegnarono. um dogma tale 3, 
sù riprovato dalla.ragione [tela ;.\e molto più per, 
le fue perverfe reonfeguenze da chiunque profefà. 
fa la fatta religione di Criteo. Notoria è ingl. 
tre cla fetta: de' materialiftà in que’ paefi ;. dove: 
ognun: fi fa lecito di diftruggere e di fabbricare: 
a modo fuo- in materià di religione ‘, «in. guifa» 
che non fi fa.storto al Lacke con fofpettarlo: dè 
< quella fcwola . «E. .tanto più , perchè d’ altre pera. 
veife dottrine fu egli accufato. da’ fuoi fteM1, Na. 
zionali , benchè ; come avverti 1’ Holfyvyorth uno» 
d'efi Ingief; egli.mon mai chiaramente proponef+. 
fe le fue opinioni 4 per avere uno. fcampo , qua+ 
lora gli occosrefe., di difendere fe (teo dalla tac 
cià dell'Empierà:. Così Roberto Green, ed altre: 
fuoi compatriotti., han rilevato var) fuoi eccefli 
ed impugnati ‘ancora molti princip) ed argomenti 
da lui adoperati «. Pofto poi , che. il Locke pre. 
tenda matetiale l'anima: noftra., non ha egii pu 
bifogno: di mettete la Fantafia cone una Facol. 
tà:della oiateria., diftinta realmente dalla foltan.. 
zx da noi tenutaper incorporea e fpirituale , per 
chè fecondo lui, PIntelletto fa la funzione del. 
la Fantafia jmnè altro è che materia, dove fi van 
nova filar le immagini o Idee delle cofe . A ques 
fto fine efalta scegli amio credere l' efempio di w304- 
si altri Animali x cone vegli dice, ne’ quali fi of 
ferva in alto grado queffa facelta di unire e con 
fervar le Idze snella forma fieffa che fuccede nell 
siero: parole»; che, fembrano  maggiormenre, ina 
diear la Afente«diun Filofofo: , da. cui pon viema 
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riconofciuta fe non la materia nell’emporio delia 
statura; e parole ; che non *s*accordano coli? 
vaver di fopra detto eflere le noftre idee fitte nele 
da menioria , e che ciò nen olftante mor foro in 
porte alcuna. Che il Locke abbia dato. luogo 
“di fofpettare , ch'egli non credeffe diverfo | 
uomo da. i bruti, l'hanno anche offervato, e de. 
teltato gli teli Inglefi. All’affunto mio non ap- 
partiene di dirne di più , cioè di confutar quefti 
empj fentimenti , cafo che il Locke-di nudrife. 
Parlo: ora a’ Lettori lontani da sì fatte chimere; 
e perfuafi della fpiritualità dell'anima noftra ; e 
che meco-ammettone nel cerebro , 0 fia nell'ime 
maginazione , il ferbatojo delle idee , per fugge 
rirlo di mano in mano alla mente fecondo i fuoî 
bifogni. ji 0A 5 
i E ciò fia detto , per quanto può il corto noe 
ftro intendimento immaginare; e con tuita pro 
babilità concepire dell'interno. &iltema”, e dell’ 
operare dell'Anima umana , finchè fta unita col 
Corpo . Poichè qualora fi vuol confderare quelta 
Ancorporea. foltanza feparata da effo Corpo ; ‘hoî 
entriamo in'un maggior bujo, mancando quì più 
«che mai alla Filofofia fenfazioni , fperienze , e 
mezzi per conofcere , come ella operi , cioè cos 
me {i sicordi. Abbiam fortiffime ragioni prefe dal. 
la Filofofia., per provare I’ Anima umana immora 
tale, o fia incorruttibile ; e di ciò poi ci afficura 
l'infallibil Rivelazione di Dio, Ma quelta Rivela= 
zione , dopo averci infegnato , che le Anime de” 
buoni vanno a godere ‘un’immenfa felicità nella 
vifta di Dio amico , e quelle de’ cattivi a’ provare 
una fomma infelicità, loro defiinata da Dio, per 
così dire, irato, e:giulto punitore : non ci fpiega: 
poi, come le anime fciolte dal:corpo , e giunte “ab 
loro termine, o pare ritenutein.uno ftato di meza 
20 , fi ricordino; e gnali Idee portino feco ‘ali'ala 
vi "ON ig tra 


28 CapitToOoLO Ro: 
tra vita : Giufto nondimeno è , anzi fembra nes 
ceffario il credere , che l' Anima feparata ritente 
ga le Idee intellettuali ? cioè , che fempre in, 
lei duri l'Idea acquifita di Dio , e de'fuoì innefe, 
fabilì attributi , e dei doveri di una creatura, 
verfo del fuo €©reatore ; e della bellezza della, 
virtà , e della deformità del vizio . Potendo ef». 
fa anima fempre penfare e raziocinare , quefto ai 
lei bata per rinovare in fe fteffa la cognizione , 9) 
fia l'Idéa del fuprema fua artefice e padrone , e! 
coll'altre Idee dipendenti da quefto primo princi. 

io fenza ch’ella abbia bifogno del foccorfa del, 
la Fantafia . E fe talun voleffe da ciò inferire ,, 
che janche l' Anîma congiunta col corpo può ricore, 
darfi di tati Idee , fenza ricorrere alla Fantafia 3: 
fi torna a ripetere , che quefto ricordarfi fempre: 
fi rifolve in penfare , cioè in una azione propria) 
dell'intelletto ; e perciò effere fuperfluo , il met., 
tere la memoria per una facoltà realmente di. 
tinta dall'intelletto e dalla volontà . Finatmente: 
fe un'Anima fciolta giugne a veder Dio , in luii 
può effa vedere tutto quanto a lei occorre peri 
effere fommamente felice , e fapere infinite cofe_.. 
+ Ritornando ora. ad effa Memoria , il cui ma» 
gazzino dicemmo ripofto nella Fantafia , poffiam 
di qui apprendere , perchè tanta diverfità d’ef.. 
fa fi offervi ne gli uomini. Nafce quefta dalla 
motabil differenza della ftruttura delle Telte uma- 
ne , e dalla qualità varia de' cerebri , cioè di quell 
ferbatojo , dove abbiam pretefo confervarfi oraà 
più , ora meno l’Idee delle cofe . Gran regalo 
della natura è l'aver fortito una forte ritenti.. 
va ; e una pronta reminifcenza : due doti , che 
coftituifcono la felicità della memoria . La pri. 
ma  riferifce alla Fantafia fteffa ; l'altra alla 
mente , che facilmente ritrova , e fcorge le 
Idee ritenute dal cerebro. Perchè ne’ Fanciulli ordi.. 
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nariamerte la maffa d’effo cerebro è troppò umil 
da , ne Vecchi troppo efliccata ; perciò non fo+ 

, gliono lungamente conferyare nel lor gabinetto le 
cofe , che allora odono , veggono , e imparano , 
fe pur quelle per qualche ragione non vi fanno 
una gagliarda impreffione . Due e tre volte bifo- 
gna picchiar in capo a quefta gente , e ad ogni 
altro di duro cervello ,, un’ambafciata da porta- 
res suna cofa ;, che s'ha a fare’. Quando abbia- 
no gran pratica del Mondo , o pure molta lettue 
ra , coftoro faran buona figura nelle converfazio- 
ni, fe pur fapranno a:teimpo e icon moderazione 
fpacciar la loro mercatanzia . Il medico col ri- 
cordarfi di tanti cafi da lui veduti o letti ; il giu- 
rifconfulto coll’aver pronte tante conclufionie dot- 
trine legali , già da effo apprefe ; certo è , che 
porran farfi largo nelle occafioni .. E così gli altri 
d'altre. Scienze e Profefioni. Ma convien bene 
avvertire , «quanto fia più prezzabile l’ aver porta= 
to. dall'utero inaterno un buoa Intelietto , ‘cha 
una buona Memoria... Il difetto 10° la pover- 
tà di quelta fi può‘ in qualche maniera ripara» 
fe col molto leggere , ed anche rileggere le tefl 
fe cofe.. dl vigore .dell’intelletto , che ingegno 
fuot nomarfi , nol dà fe-non la Natura', quan 
(tunque ero fia, che.il coltivar collo Rudio quel 
ta dofe, che n'è a cadauno toccata, può none 
meno a ngi, che ad altri riufcire d’utilità . Pet 
@pplicari poi alle fcienze , all'art, al politi. 
gogoverno ec, né pur balta il buon Intellet- 
t0.; fe quefto non fi affina.in mapiera , che pro 

duca il retto Giudizio, di cui abbifogniamo im 
tutte le @perazioni , che riguardano tanto io ftu- 
dio delle lettere ., che l’ufo della uoftra vita’. 
Che anche fi dia l'Arte di accrefcere la Memo- 
tia , l’ha afferito Cicerone , con altri antichi, e 

Giulio Camillo fi presende, nie la fapeffe E: in 
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fegnalfe Ma fon io perfuafo, che fenza il fonda: 
mento d'una gran Memaria naturale non poffa faf- 
fitere l'arrificiale. E che quell’ ultima fia atta fo» 
lamente a far de'ciarlatani , e non già degli vo- 
mini veramente fcienziati, fi potrebbe ‘vrovar cols 
la fperienza alla mano. Lo ftelfo è a dire dell’ Ars 
te Lulliana, rifufcitata nel fecolo proffimo paffato 
dal Padre Kirchero. Chi ha voglia di leggere mol. 
to, e d'imparar nulla , cioè di perdere il tempo; 
vada a converfare con sì fatti Libri. i 


CAPITOLO V. © 
De i Sogni. 


P® TIuna riflefione ordinariamente noi facciamo] 

a ì noftri Sogni, perchè li confidetiamo; cori 
ragione , fcherzi e divertimenti vani della noftrai 
Fantafia , che nulla c'inftruifeorto del prefente , €! 
nulla ci ‘predicono dell'avvenire .. Tuttavia fe 1” 
occhio Filofefico fi applicherà alla contemplazione: 
ancora di quelte commedie; che nel neftro capo, al. 
lorchè dormiamo , fi van rapprefentando : troveràì 
motivi ancor quì di ammirare la fomma maeftria| 
di Dio in formargli ordini del noftro fognare. Diff 
vane cofe i fooni , perchè generalmente e per or. 
dinario li fcorgiamo tali ; il che non efclude , che: 
la divina autorità poffa valerft ancora di queltoò 
mezzo , per informare i mortali de’ fuoi voleri , e; 
per predire avvenimenti o lieti , 0 funefti . Di fil 
fatti fogni ne abbiamo non pochi nelle facre car+ 
te, che dobbiam credere con viva fede . Altri pae 
rimente fe ne raccontano nelle vite di alcuni San- 
ti, e di altre perfone diftinte per la loro pietà, ii 
quali non c'è tofto obbligazion di credere fognii 
provenienti da Dio, perchè per parere de' Teologi ,, 
anche i maligni fpiriti, o pur Ja noftra fola Fanta= 
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fia, poffonto produrli. E però fe nen concorrono 
fegni chiari , che il fommo padre della natura v' 
abbia avuta parte ; fi può fofpenderne il giudî 
‘zio e la credenza. Certamente qualora da perfe» 
ne piifime veniffeto riferiti fogni di cofe avveni 
te , tali, che fecondo le circoftanze prefenti ben 
penfate dall'’umana fagacità non -poteano in gui- 
fa alcuna prevederfi ,, nè conghietturarfi.; e che 
poi fi verificaffe a puntino l'avvenimento fogna. 
to : allora apparirebbe giufto fondamento di tener 
Dio per autore di sì fatti fogni. Ed anche fenza 
ricorrere ad un foprannatural movimento de * noftri 
Fantafmi , pàre , che naturalmente poffa accadere 
qualche predizion del fututo in chi fogna > Porreb- 
‘bonfi quì addurre molti efempi; che fi leggono 
in varj Libri ; ma io mi contenterò d’uno ; ace 
caduto in perfona di grande autorità , a cui non 
fi può negar la credenza . Si racconta del cele 
bre Cardinal Pietro Bembo ; che efendo egli feco= 
dare , ebbe una lite civile:di beni con un fuo pa 
rente. Aveva egli fatta una fcrittara in difefa 
delle fue ragioni, per psefentaria ‘al Tribunale . 
La mattina prima di ufcir di cafa , andò fecon= 
do il folito a falatar fua Madre , la quale 1 ina 
terrogò , dove andaffe . Le diffe: a° prefentare 
@i giudici una fcerittura per ja notra caufa . AL 
dora la Madre cominciò a fcongiurarlo di non ufci- 
te quel dì ; e richiefta del perchè , foggiunfe s 
Ho fognato ftanotte , che eifendovi voi incon- 
trato per iftrada col parente avverfario , egli ha 
altercato di parole con voi, e in fine vi ha de 
to: delle pugnalate . Rife il Bembo, come que- 
gli , che niuna fede preftava ai fogni ; per quare 
to: ella il pregaffe , volle ufcir di cafa . In facti 
s'incontrò per iltrada coll’ avverfario , che il fer- 
mò , e venuto feco a parole intorno alla lite', 
finalmente cacciato fuori un pugnale , il rega- 
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tò di alquante ferite. Coloro , che reredono ,, @ 
più tolto fognano la natura un-agente fecondario 
delle: leggi e' della volontà di Dio , f@rfe trover 
ranno ; come han trovato in tanti altri cafi , che 
effacrivelò alla madre ciò , che avea da fuccede-. 
re al figlio. Ma finchè {i truovi una ragion mie. 
gliore del fuddde*to avvenimento ; fia lecito a me: 
di fofpettare , che-fenza. intervento di alcuna 0@. 
culta Potenza, potelfe la madre fognar il. perica». 
lo e male accaduto al Bembo. Cioè dovea eila: far. 
pere, che quell’ avverfario era uomo caldo 4 pere 
fona: manefa., e che non fapea digerir quella li. 
te, credendola , come fuol farfi , ingiultamente? 
moffa o fottenuta , e però era a lei facile | imma 
ginar {concerti e pericoli . Con quelti Fantafmi im 
capo, ingranditi dall'amore materno , ita a letto, 
che maraviglia è ; sella. accidentalmente fognòò 
quello , che pofcia avvenne al figlinolo # Queftaa 
amedefima regola ha da valere per efaminar altri fix 
mili fogni , e non crederli sì tolto cofe prodigio» 
fe e foprannaturali. ì | st 

La medicina all'incontro può far» qualche. ufw@ 
de’ fogni . Imperciocchè accadendone. dei tetri.., 
e di quei che atterrifcono , può allora efferne 
cagione la foverchia. ripienezza 0 indigeltion dell. 
lo ftomaco ; e fe quelta non interviene , feenoo 
| maturale fon sì difguitofi fogni , che il fangue 
‘o altri umori del corpo umano fon corrotti ; mi 
godono l'armonia sche fi. ricerca in eli ; il fage 
sio medico ne raccoglie allora, che vien mìnaco 
cista qualche malattia, o almeno, che quella peri 
fona è di temperamento malinconico . Talyolttà 
‘ancora s'è provato , che il fogno di qualche ind 
fermo ha dato a conofcere , qual rimedio «0. sf00 
go convenifle al fuo male . Detratti i cafi fucd 
detti, maffima certa è, che î fogni fon fenomee 
ni infuffitenti e vani della noftra Fantafia cl 
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quale effendole Jlafciata la briglia ; allorchè dors 
miamo , forma delle curiofe , ma ordinariamen. 
te incoerenti , slegate, e ridicole Commedie , 
che niuna anche menoma influenza hanno per 
farci conofcere. le cofe avyenire , nè per ifco: 
prir tefori , © gli altrui interni penfieri , od al. 
tri arcani, a'quali non fi può giugnere con mez. 
zi umani . Nè sagione , nè principio w'è , per 
cui fi abbia a preltar fede a sì fatte înezie, E 
pure, che non fa Ja pazza ed intereffata curiofità 
de' mortali ? Un male vecchio di tutt'i fecoli è 
il defiderio di penetrar  nell’avvenire , cioè di 
teggere in un Libro, che onninamonte è riferba. 
to al folo Iddio, e a que’ pochi , a'quali egli 
per iftraordinario privilegio s'è degnato , e fi dei 
gna di farne vedere qualche riga. Però da alcu- 
mi fi cerca l'arte di feoprir le cofe contingenti fu. 
ture ; ma quanto più fi cerca , tanto meno fi 
truova . Il peggio è , che non fon mai manca, 
ti negli antichi, nè mancano ne' mederni tempi 
degl'impoftori , che promettono mari e monti ab 
la gente credula e ftolta , anfante di fapere quel 
che ha da effere o di fe » 0 d'altri. La ftrologia 
giudiciaria , che tanta voga ebbe ne' vecchi fe. 
coli , e tuitavia fi mantien vigorofa in alcune 
eontrade dell'Oriente, non fiè mai potuta fchian- 
tarla affatto in Occidente » dove anche oggidì 
truova qualche pazzo adoratore , non baftando le 
ragioni adoete da tanti uomini faggi, e le mi 
Eliaja di volte, che fi fono ingannati gli Stre. 
logi , a farli mai ravvedere del dolce loro de- 
lirio. Ba 
«Ma lafciando altre fimili impofture e fallacie di 
chi profefa di faper indovinar le forti degli Uomi. 
si, e di fvelare i fatti contingenti dell'avveni. 
fe, fi vuol quì ricbrdare , che anche i Sogni fer. 
Virono anticamente a gl’Impoftori pe- deledere de 
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perfone corrive., va far loro credere, che que’! 
guazzabugli. di Fantafmi fallero tante luminofe ci». 
fre di quel» che dovea accadere sai. mortali . Ab». 
biam. tuttavia alcuni. Libri degli antichi Greci,, 
chiamati Onirocritici ,. che trattano delle varie 
predizioni de’ noltri Sogni: mercaranzia lla più fat. 
lita e ridicola, che mai fi pofa penfare :I'roè» 
vanfi ancora nella. Perfia e in altri paefi dell A+ 
fia non folamente Libri di quefta folle: profeflione ,, 
ma nelle pubbliche botteghe gli Efpofitori de’ {0 
gni, dove l’incantato popolo va a comperare ai 
danari contanti le menzogne e. gl’inganni . Dia 
snandate ora i. trovafi egli veltigio alcuno in Eu- 
ropa di chi fpacci.l'arte d’indovinar per via dii 
fogni ? Verifimilmente in niuno. v’incontrerete .» 
Ma non. mancano. già Donnicciuole,, e altree 
perfone femplici,, che fi figurano di poter tro» 
vare. ne fogni proprj, od’ altrui i numeri utili. per 
guadagnare nel lotto di Genova, o di Milano, 
con aggiugnere ancora altri ftolti crequifiti al fo» 
gnare » E contuttochè la legge, criftiana vie 
ti, ed abbomini sì fatte. maliziofe illufioni.., 
pure l’anfietà del guadagno e l’avarizia vanno aa 
di fopra della Religione e della cofcienza + Neè 
«quì fi ferma la matta credulità . Bada eziandica 
agli augurj,, ‘che tanto. una volta. furono ciù 
ufo a' tempi di Roma Pagana; cerca. Cabbale ; ‘inx 
ventate e compolte da foli truffatori, o da gen 
te., che operando a capriccio ; in fine poi vii 
ridendo in.-cuor. fuo della melonaggine altrui i 
In fomma, fra gli. altri mali iritrodotti dal. lotttc 
fuddetto , non è l’ultimo quello di aver farti 
crefcere. le, Superftizioni. Chiunque ha alquanti 
di fenno , non abbifogna) punto. de miei ricOxd 
per fapere, che vanità e ftoltizia fia lo fperar di 
i fogni luce alcuna dell'avvenire. £ però poòli 
fiamo innanzi. i Î 
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«La ‘cagione dei fogni ad altro verfimilmentà 
non fi può attribuire , fe. non al trovarfi la Fafi 
tafia ., allorchè dormiamo , come in fua balìa, 
fante il ripofo o. fia il legamento si‘che ‘allo? 
ra; fuccede dell'Anima e dei fenfi . Gli fpiri. 
ti del fangue circolamtte per le cellette del cere: 
bro., commuovono. allora i Fantafmi , confitti 
ne' vari ftrati e nelle piegature d'effo cerebro } 
ende vengono a formarfì varie fcene , ora régo: 
late», ma per lo più fregolate , e fenza coni 
meffione \veruna; che. i Yafi dell’orina ‘pieni , e 
che anche gli fpiriti delvafi fpermatici abbiano 
forza. di. fvegliar certe immagini: nel cerebro di 
chi dorme la. fperienza lo { frequentemente cos 
nofcere.: Han credu:o alcuni e fra gli altri Arifto.. 
tele, che i fogni fieno una ripetizione, 0 più to 
fto una continuazione di quel, che s'è penfatà 
nel giorno innanzi. Ma la fperienza è in contra. 
rio . Qualora la Fantafia G trova agitata‘, e’‘per 
cost dire impegriata forte in alcuno affare di pre- 
mura pel ‘continuo. penfare e ripenfare dell’ Anî- 
ma noftra , come di una lite, di un matrimoz 
sio, di un'offefa ricévuta 3. di un groflo. gua. 
dagno , di qualche gran perdita , e fimili. facile 
è, che tornino que' medefimi Fantafmi a farfi ve. 
der la notte feguente' a chi fogna . Ma ordinaria. 
Mente accade , che allora ci pare di veder innu- 
merabili oggetti, a'quali non s'è fatta da. grafà 
tempo rifleffione alcuna. Anzi fi fvegliano Fanta. 
imi. di perfone ve luoghi», veduti trenta ed ‘an- 
che quaranta anni prima » che li avrefle detti 
vamiti dalla memoria ; Si fa del pari, che la 
famtefia., dormendo noi; può accoppiare infieme 
Ine diverfe Idee, come quella dell'oro ‘e di um 
Monte , e perciò fognarfi monti d’oro , centauri 
‘ampofti d'uomo ‘e cavallo; ed altre tali. bizzar: 
ie. Ma guetorè uneifalla. Anche fenza attribuir 


t quelta 


46 Caprroto. 
quelta forza alla Fantàfia, abbondano uomini, hei 
vegliando fi augurano monti d'oro , e tanti altri 
han fentito parlar de’ Centauri, é ne hanno anche! 
offervata in ifcltura, o pittura, o taglio di rame, 
la figura. Per confeguente fognando tali ftraordina-- 
ri, 0 favolofi oggetti, non v' interviene novità, e! 
quì non appatifce maraviglia alcuna. Più tofto pos: 
trebbe parer mirabile } come i fogni rion rade vola 
te ci rapprefentino perfone e luoghi da noi non mai 
conofciuti' nè per villa, nè per relazione, e del 

cali niuna immagine dianzi fi trovava nella no» 
fra Fantafia . Nulladimeno fi può rifpondete, che 
avendo l’uomo veduto tante varie perfone , tante 
diverfe Città, Palagi , Piazze, Templi , Giardini 
ec. può la Fantafia fognante confondete infiemes 
quefte Idee, con rifultare dipoi oggetti, che com 
parifcono nuovi e non più otfervati . E certo fe 
la Fantafia di chi dorme non è ftranamente altera= 
ta e fconvolta , effa. non formà womini o beftiee 
differenti da quel, che fono, nè immagina Anil. 
mali nuovi, od altri oggetti ,, de' quali mancaffes 
a lei la precedente idea. Più tolto dunque potreb» 
be recat maraviglia ciò , che io riferbo efaminarts 
nel feguente Capitolo. I 
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Dei Segni placidi ed ordinati, e dei difordinati!. 


i 
argo per lo' più i noftri fogni efiere compo) 

Siti d'Idee incoerenti; cioé che niuna conneffiaa. 
né han fra loro; fimili a que' Rabefchi ; che vece 
chiamente fi dipigneario nelle camere, dove fi ves 
deva un Angelo che teriea unfeftone, alla cui im 
ferior parte col becco fi attaccava un'aquila ; ET 
piede dell'aquila uria fcimia , e così progredendos 
A noi fognando fembra di parlar con uno ; e tutb 

to 
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tò ad un tratto quell'Uomo non è più deflo, ‘è 
ti troviamo in un altro ludgo, diverfificando gli 
oggetti e le azioni più 0 ineno , fecondo il mag: 
giore. 0 ininor moto, che è nella Fatttalia . Però 
lafciando per ora andare i Sogni degl'Infetimi; de’ 
Fretetici , e fimili , pofiam dire , che ordina. 
riamente i noftri Sogni fon di dat forte; cioè @ 
pes ed otdinati, o pure agitatie difordinati. Als 
orché la fanità ci accompagna , è gli umori del 
Corpo fono in coma‘, né paffione alcuna vioé 
letita ci Sconvolge ‘la Fantafia s né lo Stomacé 
è ‘aggravato da foverchio cibo 6 vino : fovente 
avviene , che placidamente dormendo forraiaimò 
atiché de i placidi e cutioli Sogni di oggetti, che 
ci rallegràno;, 0° ton ci turbano pufito. Anzi fuol 
darfî; che fi viene a filare uît'azione continda pet 
molto tempo ; fenza mutar perfonaggi è féenà j 
con botte è rifpolte : è fenza che relti in noi fi 
Cordanza alcuna d'aver mai in alcun tempo della 
noltta vita veduto quell'avvenimento , 6 fattò 
Quel tale colloquio . Actade ‘ talvolta di più; 
cioé, che ci fvegliamo ; € puré torriafido a dot» 
mite , la Faritafia fognante ripiglia quella fterfà 
fiterotta azione, è feguita a dilatatla coù come 
etente orditte | € buon concerto di quella fua 
Commedia : All'incontro 3 Quando qualche gas 
rliatda paffione. ci turba , 0 gli fpiriti del fans 
sue fono per qualche cagione in trofpo moto 4 
i lo ftomaco fi trova aggravato da indipeltioni : î 
ogni moftti riefconò difoRtinati. i da  Fantalia 
altà da uft oggetto ‘all’altro i folamentè fpro» 
ofiti fi offervano nelle fue fcene, Confiderana 

io la diverfa. coridotta di quefti fogni nella. 
ia Filofoffia Morale ; dimiandava 4 me Refflo: La. 
lente allilte ella èd interviene al noftro fogria= 
è 3 O pur non V'ifitertviene 3° né v’aflilte ? Se 
ettiamo che si, come poi fuccede ; che fi for 

Ki mino 


«n fofofici ftampati nell''Anno 11738: in Palermo 3 
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mino fogni. sì fpropofitati , indegni certo d'una 
potenza ragionevole £ Pofto poi, che la Mente 
non.vabbia parte, moi cadiamo in, un più peri 
colofo imbroglio, con dartroppo alla Fantafia, cere 
to effendo , che fi. dan fogni ingegnofi., Con 
accidenti ben intrecciati, con riflefioni, con fur 
betie . Se la Fantafia folle capace di tanto, fcore 
ge ogni faggio , che funelte confeguenze fe ne 
potrebbono dedurre .. Non cercai allora di più, € 
folamente propofir queto Quifito ad un.inGgne-Fi- 
tofofo de' noltri tempi, cioe. al vivente allora Don 
Tommafo Campailla , Patrizio. di Modica in. Si 
cilia.,, Autore..celebre pel. fuo: Filofofico «Poema 
del’ Adamo, il qual pofcia ne' fuot, Opufcuoli Fi. 


trattò quelto argomento con indirizzate a me lai 
:Lua rifpolta .. Confeffa «egli. altrufo il. Feno». 
meno ; tuttavia con quella diligenza. e mode. 
ftia, che è propria de' grandi uomini , fi Mtudia: 
di {piegarlo . Meite egli per cofa. evidente, ‘che: 
la. Mente concorre.a i. Sogni, perchè non può) 
darfi, che a cafo fi. accozzino infieme i Fantàe 
fmi con tal regolatezza, che formino nuovi cone 
ceiti, ragionamenti., e accidenti sì ben concerta- 
ti. Anche ne’ Pazzi ; anche negli Ubbriachi ine 
tervien la Mente, ancorchè prorompano in tanti 
foropofiti ,, perchè. non lafciano di parlare di tant 
to in tanto rettamente, e con fenfate riflèéffio» 
ni. E che la Mente intervenga anche ai Sognii 
difordinati , dice egli ‘ quefto. è manifefto 
perchè alle rapprefentazioni. di tali Idoletti 
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soefallaci ; Ged immagini falfe, pur ella talvolte 
s» le difcorre, le giudica , le crede , le vuole. .E 


ji, come mai può difcorrerfi, giudicare , credere: 
,, volere, fenza che fia la Mente , che difcore 
sa fa, giudichi, creda , € voglia 2 ‘Ma coma 
poi la Mente polfa credere a que! falfi avvenimem 
ti, 
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tir, ed affentire a que'chîmerici oggetti ; con int 
«gannarfi sì fpeffo , e si lordamente ne fogni dî- 
fordinati : egli. crede ciò facile e naturale ; e 
da non iltupirfene punto . Imperciocchè ,, nom 
ss avendo la mente altri mezzi per ‘e@fere ficura , 
»» che fuori del fuo carcere fieno efiltenti altri cor. 
» pi reali a fe prefenti., fe non per mezzo delle 
> impreffioni , che. ne fente,; delle immagini , 
ss che ne vede, le qialifon portate dai fenfi efter. 
> ni : qualunque. volta fuccede , che nel Sogno le 
» fi prefentino talicimpreffioni » e Idee , che non 
», vengono. dai fenfi elterni , ma per altra via ; 
33 la mente non» -faperido ‘effer colà ‘introdotte per 
so iftrade indirette:, ma fupponetdole ‘arrivate da_ 
»» gli ordimjarj condotti de’ nervi fenforj, non può 
5» farediximeno di non preftar loro piena fede , e 
ss credenamoche fuor del fuo corpo fieno a lei pre- 
3» fentinglicobbietti., di cui. ne ‘vede e fente le 
s Immagini e le impreffioni entro il fuo Senfo 
3; comune ‘. Così quell’ ingegnofo Filofofo , nel 
la cui morte gran perdita fece la repubblica Let- 
teraria + 

Avsei defiderato ‘io , che quefta fpiegazione 
mi foddisfaceffe ,, ma finora ‘non ho potuto otte- 
ner dalla mia telta , ch'effa ne. refti appiena 
«foddisfatta . E ciò perchè , fe la Mente ritenef- 
fe ne'fogni l’ufo delle fue facoltà , ‘cioè del 
volere , del. difcernere, e del giudicare , non fi fa 
«capire ., come effa non s° accorgefle di. tanti fpro- 
pofiti , ed azioni incredibili e ridicole > ‘the futs 
“cedono. nelle Commedie della Fantafia «fognante + 
‘Quanto più poi fe ne avvedrebbe la Mente de* 
filofof , che fa per lo più conofcere vegliando ,» 
fe il fenfo le reca delle falfe ambafciate ? Ora 
finché venga chi più chiaramente fpieghi' 1° 
economia de’ fogni , e lo fcuro Fenomeno del. 
la parte , che in effi ha gian noftra : fia 


a me 
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a me permeffo di efpotre quel pani che mi 
va per capo . Tengo dunque arich'io. pér maffi 
ina certa, che non fi formi fogno,, che la men- 
te noftra non folo ne fia confapevole, ma che 
ancora vi aflilta. Allorchè in effo roi fuccedono 
Sogni. vivaci, e--maffimamente fe di cutiofi av- 
yvenimenti , fvegliati che fiamo , fe vi riffettia- 
mo , con facilità ci ricordiamo di quella fantalti- 
ca azione , e delle parole allora. dette , che hari 
Jlafciata qualche. impreffione tiella Fantafia . Quan- 
do la mente non vi foffe intervenuta , non rico» 
nofcerebbe ella punto que' Fantafimi come formati 
nel fogno paffato . Il ricordarfene ella ; lo ftefflo 
è, che far intendere una precedente apprenfion de' 
medefimi , ficcome avvién di tutti glibaltri og- 
getti , de’ quali intanto ci ricordiamo. yminiquanto 
prima ne pafsò l'Idea alla Fantafia ‘conacofcienza 
della mente. Se noi chiedeffimo , chi'‘muova.i 
fogni, la mente, o la Fantafia, potrebbe taluit 
rifpondere fecondo il filterma €Eartefiano ; che pen- 
fando fempre la noftra mente, cioè ruminarido. i 
Fantafmi ripolti nella Fantafia , parrebbe ; ‘ch elè 
la foffe Ia motrice»de' fogni . Ma fembra «ben più 
probabile , che fenza alcuna licenza della mente 
fieno commofli i Fantafmi ne’ fognaniti dagli fpi- 
riti del fangue, o degli altri fluidi del cofpo uma- 
no ; e che la fcena' fucceda poi fotto gli occhi 


per dir così della mente fteffa.. Quel st. gran fale . 


tellare e. variar d’oggetti , che fa allora .la Fart- 
tafia, e non di rado:con tanti difordinì , fenza 
che alcun freno la) ritenga , non convien punto 


alla Mente , la quale fe vegliando fa ‘talvolta del. 
caftelli in aria , cioè fe va immaginando avventu- . 


re poffibili, e guftofe o difguftofe 5 li fa con or+ 

dine , e con troppa diffomiglianza da quei della 

L'antafia, che fogna. ; E, 

«Secondariamente , che la mente non Dai fia 
“ pet- 
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fpettatrice de’ noftti fogni, ma ché v’ intervenga 
ancora come attrice , tion fi può negare. E in- 
dubitato , che ne' fogni placidi & offetvano azio» 
ni ben guidate e contitinate coti dei colloquj firo+ 
prj di chi veglia, e parlà a tuono. È' fucceduto 
ad alcune perfone di formare dei bei verfi dora 
mendo » Il Padre Cava fra gli altri nella Vita del 

eméne Poeta Italiano celebre , ci afficura ; ch° 
egli fognando ne fece degli affai belli. Anzi io 
poffo atteltare , che nella notte precedente all 
ultimo dì dell'Anno 1343. ful far del giorno mi 
parve di vedere in Cavaliere affai nobile , ben- 
chè niuno di quella famiglia foffe di profeffione 
Ecclefialtica ; il quale falito ad utia gran digni- 
tà ; cottefemente mi éfibiva li fua protezione + 
Commoffo àrich'io dal fuo dire s mi racconîan- 
dava a lui; e mì vente fatto il feguerite Penta: 
metto: dio i 
_ Et quin multa quéas, fac quojgue multa velis + 
«Svegliato lo ferilli tolto ,, e per quanto cercafta 
fiella mia memotia , fe miai avedi gd fatto altra 
volta, o letto in alcun autore quel verfo ; tiort 
potè fovvenirmi cofa alcuna . Ed erano ben mol 
tiflimi anni ; ch'io rioni avea compofto Verfi La- 
tini: Non pofiamo mai figutarci nella Fanitafia ; 
che è potenza materiabile , l'abilità e forza di 
Coricertate avverimeriti bei filati 3 € tagiona- 
meriti beri penfati , é molto merio di far verfi . 
Confeguentemente fa mente ha da metterti anch 
élla per atttice ne'fogni . Ma fe ciò. é s onde poî 
avvietie ; che per lo più nel riotro fognare ac 
Cadorio tariti fpropofiti , tamté fcene ridicole; é cî 
par divolare; di paffare fopra fiumi a piede afciute 
to ? Supponendo noi la mente mifehiata in quel» 
e fregolate commedie come/mai élla not fre.” 
fia la fpropofitata Fautafa + Come fembra allo 
tà a not; cioé ad ella fierite ;, che azioni tali 
| 2 fieno 
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fieno vere 2 E fe me idubità ( il che veramente 
qualche volta accade ) non è poi da tanto dali 
berarfi dall*inganno 5 anzi talvolta. ci fembrano 
così vere ‘le cofe fognate 1 che anche fvegliati 
ftiamo un pezzo a deporre quella vana credenza, 
ea. riconofcere la falfità di que’ Fantafmi.. Sic 
chè torna» fempre in piede. la difficohà primiera., 
cioè come poflano intervenire. tanti sidicoli' errori 
ed inganni ; dove.ha luogo Ta Mente , Potenza , 
che ha sì grande autorità fopra la/Fantafia, € fa 
raziocinare , ‘& fa nella: vigilia fcoprire.; fe. gli 
oggetti 3 che arlei fi prefentano , contengono ver 
gità, o bugia? ©. onteT RA: iù 

. Intorno:a cid a mio credere fi dee confiderare + 
aver Dio unite nel capo dell’uvimo vivente le due 
fopra defcritte potenze , cioè l' Anima ragionevo- 
le (}à «cui principale facoltà è la Mente ) eva 
Fantafia, quella fpirituale, quefta materiale. Il lo- 
ro comthnercio» fiv trova chiaramente comprovato 
dall'efperienza: L'iftituto della natura, 0 vogliama 
dire: dell'autor della natura , fi.fcotge effere que- 
for, cioè eche la Mente:comand®, la Fantafia fer 
Ga. cIn'fatibivegliando noi. effa Mente va fceglien- 
do-que*Fantafmi: ; che ella vuole per formarne il 
ragionamento»3 per combinar infieme le  diverfe 
Idee. Contuttociò ila verità fi è , che quefte due 
Potenze ban cadauna ila lot propria forza ; e que- 


Na forza ‘è quella, che determina il predominio | 


fra effe) mon. potendofi» negare ; che l'empito 
della. parte materiale: fia talvolta cagione di gras 
vi:difordini alla fpirituale » Intanto .è.da offerva- 


re » che fe i fenfi portano alla Fantafia qualche | 
oggetto 3 regolasrmenternon può Ja Mente efentar: : 


fi dal conofaere quell’Idea o Immagine, che va, 


4 &(far nel Cerebro +» Noi parimente provia-. 


mo non rade ‘volte ; che la. Mente noftra vuol. 


coritemplare qualche oggetto ,. 0 fa penfare ali” 


Idea, 
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idea; che effa ba feelto, E pure l importina Fans 
tafia fa torza, e-cerca di diltrarre la Mente di là; 
mettendole davanti un altro oggetto, a. cui non 
fi vorrebbe allora penfare.. Noi: ftando in Chiefa 
| per orare, contro notra voglia fentiamo ; che il 
penfiero ci fcappa agli affari dome@ticij (alla li 
te ,\ e ad altre Idee. La Fantafia allora colla fua 
Forza ftrafcina altrove î guardi nell'Anima... AI- 
tri efempi. non occorfe apportare., perchè ognul 
ne fa prova fovente in fe ftefo; e queto, allor 
chì vegliamo. Nè quello sià deriva ‘da un'Anima 
fenfitiva , condominante in noivcoll’ Anima fpiri- 
tuale. Viene o dal bollore del fangue-; 0 dal mol 
to d'altti fluidi : 0 pur viene (e queto è il più 
frequente ) dalla vivacità delle Idee accompagnate 
da qualche Pafione d'Interefe , d'amore ,-d’odio, 
di paura ec. Sì fatte Idee per così dire; dimanda» 
no udienza , anche quando non vogliamo , e di- 
ftraggono la Mente dalla contemplazion d'altri: og» 
getti meno intereffanti. Andiamoora adeefamina» 
reil fonno e i fogni, perché gli fpiviti animali e 
| vitali fi van confumando» pel moto del corpo , ;€ 
per l’efercizio” de’ féffi : la maniera Itituita dal 
Tupremo artefice per foftituirne ideilendovi ; quel 
la è, che dimandiamo; il fonno. j cioè la quiete d° 
effo Corpo , e infieme de' fenfi svivmeati de' quali, 
reftano allora chiufi in buona partevall’impreffio- 
ne de’ corpi elterni Che nè |’ Antima sine la Fan 
tafia ripofino allora, i fogni, de’ quali abbiam par» 
lato finora, ce ine afficurano. Ma ben diverfo è lo 
ftato dell'Anima. nel fonno e rie' fogni:y da quel 
che fi offerva in lei, quando vogliamo. In che ga. 
binetto ella { ritiri, e come fitrovi anch effa noi 
già dormigliofa, ma come in una fpecie di volonta 
rio ripofo , mon v'è occhio, che poffa difcernerlo. 

Tuttavia fi può conficurezza afferire; che in pri. 
mo luogo è allora fofpefo l'efercizio della volontà 
D3 (per 
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per confenfo di tuttii Teologie Filofofi . Può.\ben 
| uomo adermentato e fognante proferit beftem- 
mie , dire ingiurie al fuo Proffimo , offendere la 
riputazione altrui , dilettarfi d'immagini lafcive , 
con provar anche nel corpo fuo de’ laidi movi. 
‘menti... Niun peccato commetterà , perchè la Li 
bertà dell’ Arbitrio allora è in lui fofpefa ,. né l’ 
Anima può diffentire . Quelle Idee biafimevoli 
fon commoffe a cafo dalla Fantafia , né l’ Anima 
ha affai di forza per refiftere. Secondariamente al- 
ora fi truova la mente noftra fenza l' efercizio 
del Giudizio , voglio dire, non può ad arbitrio 
fuo fcegliere nella Fantafia quelle Idee , che vor. 
rebbe nella vigilia , per combinarle con altre, e 
riconofcere fe contengano il vero o il faifo. Uni. 
camente ella guarda quelle Idee , che la Fantafia 
moffa commuove , fenza. afpettarne ordine alcun 
dalla Volontà dell'Anima . Ne abbiamo una chia» 
ra prova . Se vegliando noì ci vedeffimo comparit 
davanti noftro Padre , un amico , un parente, già 
defunti, e della morte de’ quali fiam più che cer- 
ti, ci fi arriccierebbono i capelli ; i‘orrore e la 
paura farebbero incredibili . Tornate ora a chi fo. 
gna . Verrà allora davanti alla mente l'immagine 
del Padre , o dell’ Amico , a del parente , benchè 
non fieno più viventi ; pure non ne faremo ma- 
raviglia alcuna , non ne rifentiremo verun timo= , 
se, nè pure ci fovvertrà , che quella perfona fia, 
paffata all'altra vita . È perchè 2 Perchè la Fan-. 
tafia ci rapprefenta folamente quell’ Idea , che na; 
formammo , e che tante valte cì fa picchiata ini 
capa, quando erana in vita ; nè ci lafcia ve. 
der l’altra, che ricevemmo.alla lor morte , e! 
durò pochiffimo tempo . Ame è accaduto , ra-. 
sarifime volte nondimeno ; di veder fognando per. 
fona defunta , e di aver fatto qualche poco di ria 
fieffione dubbiofa d' averla veduta morta ; ma fen-- 
a 
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za paffat oltre per chiarire quel dubbio , € cori 
feguitaré a riguardarla. placidamente ‘come viva. 
Segno è quelto , che I’ Anima allora non può ela- 
ninar le cofe, con combinarle con altreIdee, cioè 
non ha in moto le forze‘ del Giudizio . Mi è av- 
“venuto ancora di veder perfone a me note a ca- 
vallo corbettar per l’aria , fenza ch'io punto me 
ne maravigliafii, come pure avrei dovuto fare , fe 
la mente avefle coll’ufo del giudizio confiderato 
un sì ftrano fpettacolo, diverfo dall’ ippogrifo dell* 
Ariofto . Nel mio picciolo ftudio ognun può crede- 
re, ch'io fo il fito, dove tengo la Scrittura Sacra. 
Sognando, ho ordinato per certa difficoltà, che me 
la portino . Non avendola trovata , fon io fteffo 
andato a cercarla . Ma dove è In certa fala colon- 
“nata, da me non mal veduta , e in certe fcanzie 
a me affatto ignote , e fenza ch'io mi accorga e 
ftupifca:di tal novità. 
"Sicché la funzion della mente ne’ fogni fi ridu- 
ce alla femplice apprenfione degli oggetti , che 
le fchiera davanti la Fantafia , fenza giudicar del. 
la lor. verità o falfità , del loro ordine o. difor- 
dine .. Talora vi farà fembrano di wolare iu 
trovarvi in un paefe lontano , di cui avrete letta 
dianzi la defcrizione , di parlare ad un gran mo- 
marca; da voi non mai veduto . L'Anima nel 
fonno priva della fua libertà e vivacità, della 
ridicola falfità di quelle Idee , le ha unicamente 
apprefe , quali le venivano rapprefentate dalla 
material Potenza , non potendo effa allora impe- 
dire nè quel movimento d'Idee , nè correggere 
il loro difotdine. In fatti noi bene fpeffo .pro- 
viamo , che ne'fogni la Fantafia ci fa» faltare da 
quefto a quel luogo , e da quello ‘ad ùn altro ; 
e fgarbatamente cangia in un momento le. perfo- 
nie le azioni ; nè ia mente riflette panto o ftu- 
pifce per si difperate fcene , fembrando allora 
< Di 4 più 
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più tofto una potenza paffiva . Contuttociò bifo= 
gna pur confeffarlo : ne’ fogni. placidi noi offer- 
viamo accidenti curiofi, ben filati. , e colloqui 
di perfone.., e talvolta rifpofte argute ,, e faggie. 
rifeffioni . Da per fe non può. la materia., cioè 
non può la Fantafia , ordinar quelle azioni , fom- 
miniftrar que’ difcorfi . Adunque in fogni tali fa 
fà molto da attribuire alla Mente ; e perciò 1° efi- 
fienza fua non fi dee reltrignere ad una femplice 
‘apprenfione . Per altro convien ripetere la recipro- 
ca forza nella Mente e nella Fantafia , per cui ora 
l'una, ora l’altra divien predominante , con ob» 
bligar la più debole a tenerle dietro « Vi diranno 
gl'innamorati di qualche perfona, o i perduti die- 
tro all’acquifto della roba , che anche vegliando 
non poffono non menare a fpaffo , come fi fuol 
dire , il loro cervello . Cioè la lor Fantafia tra- 
fporta la Mente a penfare a quell'oggetto ama- 
to, o pure ad an-gran guadagno ‘o teforo , con 
figurare a fe fteffa accidenti guftofi , col concer- 
tare interrogazioni e rifpofte , che in fine fon 
tutte Idee vane e finzioni , alla falfità e infafli- 
ftenza delle quali non bada:allora l’ Anima ; e 
può folamente riconofcerle , da che la Mente al- 
zandofi fopra la Fantafia, e tornata per così di- 
re in fe, fcuopre quai delirj le facea commette- 
re l’altra potenza . Sogni di chi veglia noi fo- 
gliam chiamare quelte fcappate della noftra Fan- 
tafia. Tanto più quefto accade .nel fogno . Man- 
cante allora la Mentedel libero ‘efercizio della Vo- 
lontà e del giudizio , divien allora come: ferva 
delia Fantafia., unendofi feco a mettere in azio- 
ne e în ragionamenti quelle figurette , ma fen- 
za poter difcernere il véro o il falfo di quel ro- 
manzo; il.cheè riferbato all’ Anima di fare; fubi 
to che con ceffare il fonno , efla libera da que’ 
ceppi ripiglia la fua autorità e i o: ‘ 
| ‘ol 
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Noi. vedremo fra poco effere |’ Anima coltretta a 
far ben peggio de’ Deliranti, ne’ Pazzi, e negli Ub- 
briachi. E fe la mente nel fogno non può difcer-. 
mere la vanirà di que’ Fantafmi, né come la Fan- 
tafia la trafporti or quà, or là con sì fregolari fal 
ti: non reflta più luogo a noi di maravigliarci , 
perchè effa mente intervenendo a 1 fogni, non ne 
ravvifi e non ne impedifca i difordini e gli fpropo- 
fiti. Quefti nafcono dalla Fantafia , e non da lei. 
Quel che c' è di buono edi graziofo ne’ fogni, vien 
dali\Anima ; gli fconcerti e il ridicolo dalla Fan- 
tafia .\Per chi poi è avvezzo a ben parlare ne’ fa- 
«miliari ragionamenti, e a comporre in verfi, non 
è cofa difficile, che-prefti delle buone parlate a quell 
interna commedia , e gli fcappi ancora compolto 
qualche verfo è Ma conviene in fine conchiudere, 
che l’Anima dichi fogna non può liberamente efer- 
citare allora il Giadizio, perchè mira le fole Idee, 
che a lei prefenta a fuo talento la Fantafia; né ha 
forza di fceglierne dell’ altre per confiderarle tutte, 
come fa vegliando . E quantunque poffa formar 
qualche raziocinio fu quelle immagini, che le van 
faltellando davanti: pure perchè non può valerfi di 
altre neceffarie. per ravvifar la Verità. e le rela. 
zioni delle cofe, perciò troppo le manca per. po- 
terne rettamente giudicare. 


Che PET 0 LO VI 
Dei Sonnamboli, detti ancora Nottamboli. 


I Lla giurifdizion de’ fogni, econfeguentemente 
(% alla Fantafia, appartengano i Sozzambo/i, che 
Nottamboli men propriamente fono appellati. Vero, 
mai infeme ftrano Fenomeno, dicui'reftano affaii- 
mi efempi, che non fi poffono rivocarein dubbio ; 
> chiunque ha affai praticato il mondo, facilmen- 
| te 
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te avrà conofciuto alcuno di quefti sì ftravagani.. 
ti fognatori . Primieramente bintvina offervare,, 
fe mai la frode poteffe intervenire in chi fi fpac-- 
cia foggetto a quefta , che fenza difficoltà fi può» 
chiamar Malattia . Non è mancato fra ‘i fervitorii 
chi fenza licenza del: padrone , e tra i ‘figliuolii 
chi fenza licenza del padre, é ufcito:di cafacla 
‘notte per qualche fuo poco lodevol fihe } ch'egli 
ha poi cercato di fcufare ,. con pretenderfi Son. 
nambolo . Secondariamente certo è, che fi fom 
«trovate e fi truovano forfe in ogni‘ paefe ‘perfo- 
ne , le quali dormendo fan viaggio ‘ed azioni 
tali , che può trafecoiarne chi ben vi rifiet- 
te ? Ce ne fomminiftrano 1 Medici e filofofi nom 
‘pochi cali . HI celebre Gaffendo nel libro ot. 
tavo della Fifica , al Capitolo Seito., Sezion Ter- 
za, raccomta di aver ben conofciuto un Giovan 
ni Ferrod nella Città di Digne Patria fua , ill 
quale addormentato fi levava la notte dal let- 
to, e fi veftiva ; ma per lo più colla fola ‘ca- 
micia., e mezzo veftito apriva le porte , calavaa 
în cantina, cavava del vino, ed altre fimili co 
fe facea . Talvolta ancora fi metteva a fcrivere jj 
e quel che è più maravigliofo ; benchè tutto 
quefto operaffe nelle tenebre } pure vedea. così 
chiaramente , come fe foffe di giorno . Chiama» 
to anche dalla moglie, le rifpondeva a propofito«, 
Svegliato poi che'era, fi ricordava dell’ operato ». 
Che fe trovandofi addormentato, nella cantina ,, 
o in iftrada , veniva a rifvegliari , trovavafiì 
bensi nelle tenebre ; ma fapendo dove era, fe nes 
tornava pofcia a tentone nella camera, o nel letaà 
to fuo. Sempre nondimeno nello fvegi iarfi era fore 
prefo da un gran tremore nelle membra, eda unar 
palpitazion di cuore, con cui fi riduceva a letto... 
Parevagli alle volteancora di non vedere affai chia- 
ramente., ed immaginandofi d' efferfi levato avan 

ta. 
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ti giorno , andava ad accendere il fuoco e la 
lucerna . Narra eziandio , che un certo Riper- 
to dello fteffo fuo paefe , addormentato fi levò 
una volta di notte , e prendendo i trampoli , 
che noi appelliamo Zanchi, e legatili alle gam-. 
be e piedi, andò a paffare un torrente gonfio , 
che era nella valle ; ma fvegliatofi nella ripa 
di là, non osò di ripaffarlo , fenza afpettare il 
giorno , e il calamento dell’acque . Conofco i0 
perfona , che in età giovanile foleva nella ftef- 
fa maniera levarfi , girar per la camera, pren-, 
dere in mano varj mobili , ch'egli , tuttoché/ 
addormentato , ben vedeva e diftingueva . Da 
li. a un quarto d'ora fe gli ofcurava la Fanta- 
fia, e quafichè foffe colto da improvvife tenebre , 
fi fvegliava , e ftupido fe re tornava a letto. 
Così un fervitore , foggetto a fimil Brani movi- 
menti cercato una mattina quà, e là , fu ritro- 
vato addormentato ful cornicione della Chiefa. Eb. 
bero giudizio in non rifvegliarlo , perchè in fiti 
pericolofi il deltar quelti tali, cofta loro ordina- 
riamente la vita. Racconta in fatti il Bodino, 
che cercato un di quefti Sonnamboli , fu ritrova- 
to, che nuotava in unt Fiume. Il ‘chiamarono 
e fvegliarono ; ei egli prefo dalla paura fi affo- 
gò . Altri poi fon caduti giù da qualche luogo , 
o urtando fi fon rotti il capo , e ad altri è facce. 
duto di peggio . Effì poi ordinariamente nulla 
fi ricordano d'aver fatte quelle paffeggiare, al con- 
trario de’ fogni, de’ quali fpeffo ci fovviene, appe- 
ma fiamo fvegliati . Se ciò però accada a tutti i 
Nottamboli, nol fo dire. 

Fra gli altri cafi fpecialmente merita attenzione 
uno affai circotanziato, che vien riferito dal Signor 
Vigneul Marville nei Secondo Tomo du Melange 
d’ Hiftoire & de Letterature. Perchè egli Reffo ne 
fu teltimonio , voglio riferirlo colle medefime fue 
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parole tradotte dal Francefe . “Un. mio Amico, 
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dice egli, m'.avea invitato a»paffar le. vacanze 
ad una fua bella cafa nel. paefe della Brie, chee 
fi chiamava una volta il/ Paradifo de’ Partigiani, 
Vi trovai una buona compagnia e perfone dì di. 
Rinzione.. Fra l'altre un, Gentiluomo «ita 
liano appellato il Signore Agoftino | Torari ( for. 
fe è fcorretto quelto cognome.) che era Son- 
nambolo , cioè , che faceva dormendo. le a- 
zioni ordinarie della vita’, che fi fanno veglian— 
do . Parea avere non più di.-trenta vanni ,, 
uomo fecco, nero , d’uno fpirito freddo , mar 
penetrante, e capace delle Scienze più altru- 
fe. Gli acceflìi del fuo fregolamento il prende 
vano ordinariamente nel. calar della Luna ,, 
e più forte nell’ Autunno , e nel Verno, chè 
nella Primavera e nella State . Io aveva 
una fomma curiofità di veder ciò , che fe 
ne raccontava; e perciò mi. accordai col. fuo 
camertere , il quale me ne diceva delle ma- 
raviglie , promettendo di avvifarmi, allorchè! 
egli fofe per fare queto galante efercizio .. 


Una fera ful fine di ottobre dopo. cena. cii 


mettemmo va. giocare \a varj.giuochi . Il Si. 
gnor Agoltino giocò al pari. degli altri, poî fil 
ritirò, e andò a letto. Un'ora avanti mezzae: 
notte il Cameriere venne a dirci, che il fuo pa». 
drone farebbe Sonnambolo quella notte , e che: 
veniffimo a. vederlo ed  offervarlo. Io il riguaret 
dai lungo tempo con candela. accefa in mano . 

Egli dormiva fupino, e con gli occhi aperti edl 
immobili » che quelto era .il feguo fiéuro dell 
fuo acceflo. , come mi differo. lo gli toccai le» 
mani, e le trovai freddiffime ; ‘e il fuo polfo; 
era sì lento, che fembrava .il fangue non cir-. 
colare . Noi giocammo a. trictrac, afpettando il | 
tempo e l'apertura di quelta Commedia. Circa. 

la 
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la mezza notte il Signore Agoftino tirò brufca- 


mente le cortine del fuo letto ; fi levò ; fi ve- 


53 ftì alfai propriamenre , Io me gli avvicinai , ed 
s3 avendogli meffa da ragioni fotto il nafo, il.tro« 


») 


s vai infenfibile, con gli occhi fempre aperti ed 
yimmobili. Prima di metter il cappello, prefè 
vila fua ‘bandoliera, che Rava appefa preffo il iet- 


to, e da cut'era Mtata levata la fpada , per ti- 


‘more di qualche accidente, perchè talvolta que- 
, fti Signori Sonnamboli: menanio le mani a dritto 


e a rovefcio. In quefto equipaggio il Signore A- 
goftino fece più giri per la camera, e s’avvici. 


mò al Fuoco; fi pofe in una fedia, e pocodi pci 


eritrò in un gabinetto , dove era la fua vali- 


, gia; cercò in effla lungo tempo; fcompigliò tut- 


tiipanni, e dopo averli rime inbuon ‘ordine; 


i ferrò la valigia ,° e fi mife la chiave in fac- 
“coccia., da cui trafle una lettera ; ch'egli  pofe 


fopra la cornice del cammino da fuoco . Ito al- 


‘la porta della Camera l’aprì ; e calò giù delle 


fecale ; quando fa al- -NAo” effendé caduto va 


‘di noi ‘con rumore , egli parve fpaventarfi ; 


raddoppiò il paffo . Il fuo Servitore ci avvisò di 


, andar piano , e di non parlare ; perchè quan. 
do.il ramore vicino-a lui fi mifchiava co’ fuoî 


fogni , egli diventava fuoriofo , e talora fi met- 


g teva ‘a (correre ) come fe foffe infeguito + Egli 
| traversò tutto il cortile , che era vafto . Andò 
, diritto alla ftalla, vi entrò , fece carezze al ca- 


vallo, gli mife la ‘briglia, e cercò la fella per 
mettergliela; ma non avendola trovata nel fuo 
fito folito,, ne parve inquieto . Montò a caval- 


i lo, e galoppo fino‘alla porta della Cafa, che tro- 
, vò ferrata. Scefo da cavallo, avendo ‘prefo un 
faffo , battè più volte nella porta. di varj 


inutili sforzi, vi rimontò a cavallo, e il -con- 
i duo 
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aduffe alll’ abbeveratojo; che ‘era nell'altra fac: 


, ciata del cortile; gli diè a bete;, è dopo averlo) 


attaccato ad un palo, s'inviò affai tranquilla-- 
mente per tornare alla fua Camera. Al timo- 


, te, che faceatto i Servitori in cucina ; divenne: 


più attento; s' avvicinò all'ufcio; e mife l'o-- 
recchio al buco della chiave. Poi paffando ini 


i fretta all'altra parte, entrò in una Sala baffa 44 


dove era un Bigliardo. Fece molte andate intor-- 
no al Gioco, e tutte le pofitute d' urì Giocato- 
te. Di là pafsò a mettere le mani fopfa um 


Clavicembalo, ch'egli fapeva fonar molto bene ,, 


vi fece un po’ di difordine. In fine dopo due o-. 
re d'efercizio rifali alla fua cameta ; e fi gittò» 
tutto veftito ful letto, dove noi il trovaffimo lai 
mattina feguente tre ore. prima del mezzodìì 
nella medefima pofitura, in cui l'avevamo las 
fciato; perchè ogni volta, che l'acceffo il pren- 
deva, egli dormiva otto o dieci.\ore cotitinue «: 
Il fuo Servitore ci diffe , che non v'efano fe: 
non due maniere di far ceffate i fuoi accefli ;; 
l'una di folleticargli i piedi e l'altra di fuo+ 


i mat cornetti; ovvero fia trombette a i fuoi o 


recchi . Ser: Gr ATEI 
Ed ecco uno de' più ftravaganti Fetiomini , che: 
poffano offervare nella natural coltituzione dell‘ 


Uomo. Ordinariamente non fi offerva quelto acci. 
dente fe non negli Uomini, e quefti giovani an 
dandone efente l'età matura, petché in quelli abi 
bonda maggiormente il Sangue di Spiriti animali ,j 
al gagliardo movimento de’ quali ci è ben permef.. 
fo d’atrribuire il principio di così ftravagante a- 
zione dell'Anima e della Fantafia . Ma come ciòò 


fi 


faccia, non arriveremo forfe giammai a ben in-- 


teriderlo . Ecco ciò che ne poffo dir io. Certo è ,; 
che i Nottamboli fon pref dalfonno, e dormiotio j; 


cioé 
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cioè fon tirati i cammini, per li quali. paffano 
col mezzo de’ fenfi al cerebro le Idee de' corpî 
elterni; ligamerito nondimano tenue per gli Spiri 
iti animali dell’Udito e della Lingua ; perché 
non impedifce il fentire talvolta chi canta o par 
da, € l’articolar :molte parole , e il rifpondere 
in fotino a chi intetroga , con efferfi per tal. via 
fcoperti alcuni arcani da chi fon avea voglia di 
rilevarii. In fecondo luogo non folamente |’ Anì- 
ma; o fia la-Merite , affilte come ne'fogni al- 
la -ccommozion della Fantafia de' Sontambolij ma 
più vigilante di gran lunga fi fcuopre in effi, che 
megli ordinariamente fognanti ; di modo che 
fi può appellar l’affezion di coftoro un fogno 
vigilante, Tuttavia certo è, che effa allora non 
efetcita le. funzioni del Giudizio, perchè i Not- 
tamboli. nullamente apprendono 0 concepifcono 
î pericoli, a'quali fi efporigono . Se pot fia l' 
Anima , o pur la Fantafia agitata dagli Spi 
titi animali. ; che metta in moto il lor cor- 
po , e lo tragga alle azioni fopra defcritte ,, pa» 
re che noti fia in noftra mano il conofcerlo » 
Tutte e due fenza fallo vi concorrono , ma fen- 
za faper noi, fe la volorità ,, quando la libertà 
dell'Anima è legata dal Sonno , poffa comandare 
al corpo; né come il corpo allora ubbidifca alla 
volontà - Tuttavia è da dire , che la fperiene 
za dimoftra , effer moffo il corpo de’ Sonnamboli 
a far folamente quelle operazioni, alle quali fo- 
no affai accoftamati vegliando, e a camminar per 
que’ luoghi o ftrade , dove tante volte hanno 1 
ufo di andare. Noi talvolta ci veftiamo , paffeg- 
giamo , mangiamo ec. col penfiero altrove ,. cioè 
coll’ Anima applicata ad altri oggetti; però feme 
bra poter noi inferire, che può l' Anima /atten. 
ta ne'Sorinamboli, o pure la Fantafia commoffa , 
muovere le membra a quegli atti, a' quali da 
i | tanto 
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tanto tempo noi fiamo avvezzi . È per con». 
feguente non fembra per fe fteffa azion prodi» 
giofa quella del levarfi , veftirG , e paffeggiare 
per una camera , come fpefflo. avviene a que. 
fti tali. «x pi moz 

All'incontro può parere un'prodigio il di più ,, 
che fanno ‘i Nottamboli, cioè lo fcendere le fca- 
le, fenza andare a taftone; Il trovar francamen.. 
te tantioggetti; e il camminar per le ftrade,\fene 
za romperfi il collo, e il non'urtare il Capo nel.- 
le pareti. Il che fpeffo accade, ma non fem- 
pre, fapendofi che alcuni di coftoro v' hanno in- 
contrata la morte , o pure ne han riportato. gra» 
vi percoffe ed incomodi al loro Corpo. Non s' 
accordano gli Scrittori intorno al vedere (o nom 
vedere. di quelti tali. Il VVillis Medico: pretende», 
che effi non folamente odano, ma. anche -vegga+ 
‘no. Carlo Mafitano dall'ofervar le loro» ftranee 
azioni , ne inferi, che l’efterno occhio li ‘ajuta.. 
va +. Ma quefto non è fciogliere la quiftione. Cer: 
tamente i più foltentano), non ‘apparire, che. glili 
organi della vilta fervano a i Nottamboli per ri. 
conofcere nelle tenebre gli oggetti efterni; ed am 
corchè tengano aperti gli occhi in quell’ efercizio, 
noi perciò col mezzo d’efli conofcono ciò, che «è 
fuori di loro; e quand’anche teneffero. aperti gli 
occhi , giacchè li fupponiam dormienti, non poff. 
fono quefti fervire alla vifione , effendo allora tu 
rato il paftuggio alle fpecie vifive. E pure fe nos 
vedeffero, come. potrebbono effi con tal franchezt- 
za calar per le fcale, trovar gli ufcJ, aprire fore. 
zieri , falir fu 1 tetti, e far fimili altre azioni , 
che ricchieggono la luce per diftinguere i corpi uè 
1 fiti? Ora quando fi fupponga vero, come ica 
tengo per fermo , che il Nottambolo non veggar 
quelto è un arcano a diciferare , il quale nos 
fo fe alcuno fi poffla’ promettere. l’ occorrenti 

pence- 
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penetrazione + Penfate ad cun cieco s 0 pure a 
chi dotato di buona vifa vuol operare e cammi. 
onar nelle folte . tenebre .. Contattochè ‘l' Anima 
Tua fia affatto allora vigillante e libera, e fia egli 
pratico de'fitî , e de’ corpi, che vi fono : tute 
itavia ‘gli conviene ‘andare a’ tentone ‘colle ma. 
«ni o col baftone , e prende più precauzioni per 
on fallare , per trovar ciò che cerca , € per norme 
farfi male . All'incontro i Sonnamboli ‘foglione 
soperar. quafi colla Reda franchezza , come fe fof- 
«fero vigilanti , e afiltiti dalla lute eRérna; Coma 
‘mat quefto è Noi fappiamo ancora di alcuni , che 
siti al tavolino, fi fon meli alferivere , e fve 
.gliati han poi trovata quella fcrittura , fenza 
aricordarfi, di averla fatta. Narra il fuddetto VVal 
lis eziandio , che trovando qualche oftacolo per 
«viaggio , lo fchivano., e lo tolgono di ‘mezzo. 
(Ma fe effettivamente non veggono , non è cre. 
dibile, che s’'accorgano degl’ impedimenti . © Col 
tatto folio fe ne potranno accorgere: altrimen= 
ti inciamperanno , € correran pericolo di nuoce. 
tea fe (teli. Potrebbefi forfe immaginare, cha 
ila Fantafia faceffe loro diftingwere gli oggetti , 
mella guifa che fuccede ne' fogni . Noi fognan- 
do , non ..v' ha dubbio; miriamo ; come fe 
foffe giorno , illuminati gli oggetti : il che now 
é tanto difficile ad intendere , perciocchè la luce 
appunto\ per via de’ nervi ottici porta al cere. 
bro., o fia alla Fantafia s Eli oggetti irradiati, 
ed ivi fi viene ad imprimere non meno la con 
figurazione e Idea di que’ corpi , ra anche la 
ftefa luce , fenza di cui l'Occhio non avrebbe 
potuto recar. quell’ambafciata . Per confeguente 1° 
Anima al prefentarfele davanti in fogno- quelle 
Idee , le vede illuminate . Quindi parer potreb- 
be , che l'Anima de’ Nottamboli , mirando nella 
Fantafa l’Idee di quelle fcale » di quelle ftra. 

i i de, 
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de, e di que'Corpi, che tante volte i' Occhio ha, 
veduto , con tale fcorta fioteffe camminar franca- 
mente, come fe in fatti vedeffe , per effe fcale e: 
ftrade; e mettere la matio fopra quello; che vuol. 
trovare Lu A di 
Ma cotal rifleffione nori parmi, che poffa mali 
‘appagare . -La luce, che rende vifibili nella no-- 
£ra Fantafia fognante gli oggetti; nori efce giàl 
fuori di eflo capo ; onde poffa I Atiima walerfe- 
ne per difcernete i corpi pofti fuori di noi nelle 
tenebre , Nella niotté fcura noi. pofiam beni. offer+ 
ware entro la tioftra tefta l'Idea d’uria Totré, d' 
‘una Bfrada.; e diltinguere ini effa Idea le figure dii 
quell’edifizio, i palagi ; i portici , le piazze ,, 
€ botteghe corrifpondenti a quella via. coll’ordine: 
doro. Ma noti per quefto ci riufcirà helle folte: 
tenebre , per quanto s'apfano gli occhi; di mi. 
far quella totre ; palagio , portico , via; né! 
‘di difinguere in effa gli oggetti s perché ; fic». 
come dicemmo.; tiella. Fantafia appatifegno ir. 
radiate le Immagini de' corpi. da noi già vedu-. 
sti, e.im quel gabinetto l'Anima le conteme 
pla. Ma fuori del gabinetto nori efce la luce 5; 
@ i corpi reali, fe fono affatto otferiebratt, nom 
poffono tramandare a’ noftri occhi raggio alcufio 4; 
che ce li ficcia difcernere . Relterebbe dun. 
que da dire, che quatitunque i Nottamboli nom 
abbiano im quello tato forza vifiva , facciano 
sioridimeno le loro azioni nelle tenebre . colla 
forza della Memioria . Cioè l' Anima fifamen- 
te mirando nel cerebro le Idee ufuali de’ corpi ,; 
e della lor fituazionie , \é de'luoghi ; pe’ quali fii 
è tante volte cammitiato , regoli a norma d'effaà 
« da direzioni de'pai > ed ogni altra fua azione .. 
«In fatti fe cofforo s'iricontrario im qualche cor. 
‘po ron folito a trovarfi Per que” lnoghî'; v'urta= 
no dentro, e talvolta cadono in precipizj. Gale 
Ì no 
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to! fteffo confeffa d'aver "dormendo fatto» il viags 
gio d uno ftadio ; ed efferfi deltato ; perché ins 
Giatnipò ini uri fallo: Certo venticirique pali for- 
îavario allorà uno ftadio » Senipre fiondiniena 
dovrebbe paret. cofa rtiaravigliofa ; quanto di 
fopra abbiamo ‘intefo di quel Sigriore Agoftirio ; 
che tarité azioni facea cori vtantà franchezza . 
Nori le faremmo tivi riella féura rotte ; benchè 
fvegliatifiimi ; e collà Metite ben atterita 4 tutti 
î movimienti : Potrebbefi aniclie»dite, procedere la 
lor frarichiezza , perchè gli addormieritati canimi- 
tiarido “per le .vié note ; é operando cofe ; alle 
Quali fono tarito \accoltumati ; tiori han timore, 
hè fanno efame ; tié apprendono alcuri  perico» 
lo ; e però fi lafciario coridurre dalle imoiagi- 
nî della > Farîrafia .-All’ iricoritto l' Anima tiella 


vigilia. confidera i pericoli di chi va ed opera 
al bujo , é fierò procede cori paura e precauzio- 
fie . Ed appunto nel deltarfi i Sorinaniboli s etnie 
piorio tolto di timore ; perché allora folarierite s° 
avveggotio del pericolo , 4 cui tavanio éefpoltiè al 
che la Metrite ini fogno tion fiotea' riflettere: Ma 
tiori lafciano pet quelto di elfere inirabili éd inin- 
telligibilile azioni di quella gente; femipre ful fup- 
polto che l'organo della viltà fia impedita ini ei $ 
Come è in chiunque dorme E per fat niaggiore 
fiente conofcete, che. altrufa miateria fia quefta 
fio riferbato fin quì uno di quelti più (trani cafî 
affai tecente ; che fi legge diltefamente ferito 
iel Tomo VigeGnio Quarto della Raccolta de- 
A ‘opufcoli del Padre Calogerà dal Signor Dott 
Marziale Reghellini Vicentino. Quefti fu; che 
diligentemente rie offervò riell‘ Arino 1740: iti Vi. 
Ceniza tutte le circoltanze; e ficcome ben iftraito 
della Filofofia e Notomiz, era capace di dar ficure 
lotizie del fatto; chie È tale. er drone 

‘Al feivigio del Matchefe Luigi Sale iti figura di 
c E è $tafhie= 


(di Craiba PE 0 
StaGere ferviva, e tuttavia ferve Giambatifta Ned» 
eretti, giovane» allora di circa vintiquattr'annia. 
imvetuofo nell'uoperare , quando: è fvegliato , e 
non meno allorchè fa. il imeftier: di Sonnambolo 4 
aicui fin dalla tenera età l'ha vpottato il ‘natural 
{ud temperamento. Nella fera del. dì fedici di 
Matzo nell anno: 1740. aAdormentatof in cucina 
fopra di uma: panca, parlato che: ebbe di. varié 
eofe?, (i riazdi inepiedi» e dopo aver: paffegziato 
più volte , andò verfo la Sala;;e di là vafcefo al 
fecondo appartamento , fr fermò dove. frava appas 
fecchiata la tavola per la cena de'fuoi Padroni 
Ivi dato di piglio al un piattello , ve poîtofi ‘dies 
tro ad una fcranna;) era. prefto ad: ‘ogni ferviziong, 
come fe vegliaffe, e come fe ivi cesaffero. le con-. 
fiete perfone. Palfato. qualche tempo , quifi che: 
fofe terminata Ja cena, sfornì la tavola.» e ridu 
nate le falviattetcomvaltre: cofe vin'una ceftellais, 
e'fcefe dae feale quelle «nel folito armadio ripo» 
{> avendolo ‘prima. aperto; colla. chiave fenza ves 
rano imbarazzo (0 confufione.. Entrò in cucina. ,, 
è prefo uno fcaldaletto, fi pottò., come fuo-us 
| &zìo eta, in una camera; dove piegata. a mol. 
re doppre la fopraccoperta:,  c. toltala dal Let 
to quelto rifcaldòd: Pofcia chiufe le fineltre e glii 
ufej:, stinviò per andare a cafa:; ima» ritrovata 
chiafa la. porta di ftrada) pafsò alla camera d'ura 
fao canfervo;, @ piè del cui letto. poftofi  ginoc: 
ehioni, ed'alleltendofi per coricarvifi, venne rifves 
gliato: Interrogeto, fe delle cofe fatte fr ricorda 
wa, rifoofe di nò, anzi reltò confufo» e maravigliaa 
to. Alcuna volta nondimeno Gutrova-yiche fe pu 
ricorda. Nella ferà del dì diciotro»d'effo Mefe fes 
ce lo teflorefercizio addormentato, con caggiua) 
gervi l'apparecchio della tavola, per la quale ini 
più fiate portò tutto il bifognevole, cioè piatf 
telli, lumi , falviette , ed altro. In cacina cerr 
bce s 4g CÒ 


Petrini #0 | "€ 
eò la fua cena ; e mentre ftava attentamefite ofe 
fervaudolo il Signor Reghellini icon alcuni Cavalie» 
ri moli da giufta curiofità per ‘vederlo mangia. 
re; ufci in um atto ‘(di ammirazione, ‘e diffe: Qua- 
fmi fcordavo, che oggi foffe Venerdì, e che av:fi 
definato di non cenare. Dopo: di' che ripolto il 
piatello:in un armadio, e rimelfofi a federe ) dor 
mi quieto langa pezza fenza far altro. Nella fera 
poi del dì' ventiquattro dormendo, effettivamene 
te cenò, col mangiare tre pani, e molta ivfalata ; 
ch'egli avea vdianzi ricercata dal cuoco. Calò in 
cantina con lume accefo, dove. prefa una «fcodela 
la; e fmoffo uno fpinello; tirò con-cautela il vie 
no; che gli bifognava, e ferlo bevè , replicando 
lavfteffa cofa per due volte. GG... >. 

“lTatte quefte. operazioni fece il Sonnambolo cos 
tanta deftrezza e franchezza, che» meglio non.le 
avvrebbe fatte ben delto. Nell'apparecchiar la itae 
vola non confondeva né il luogo delle forchete 
te e colîelli, nè le varie feranne folitée a prée 
pararii. Portava il vino, come»fe vi folle il Pax 
drone. con. altri, fervendofi ‘or di una*tazza , de 
ra di un'altra», fecondo il coltume delle perfoney 
che! doveati «bere. Quello che maggiormente fa= 
ceva Mtupire gli aftanti ,, era, che nel portare un? 
afle;; fopra cui «erano molte caraffe pel vinò,; ol: 
tres ial.dover afcendere una lunga fcala in dae ra. 
ma:divifa, arrivato alla ftanza , dove fi . mangia. 
vas (Che non. è larga quanto è luagaW'affe, pron 
tovfi. volgeva in fianco per, ifchivare l’ impedimente 
lola tutto quefio: tempo, dice il Signor, Reghel= 
ini, bo veduto tenere il Giovine; chiufe coffante- 
mente le palpebre , e chiufe con gran forza , come» 
dalle molte loro grinze fi comprende; ne per. quanto 
i vdlzaffe la voce, egli punto udiva. Oltre a ciò vo. 
endo egli fpazzar le tele de’ragni appafeiad un 
save d'una fala, comegli era tato comandato, & 
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ortò dormendo un dì in tempo di giorno elrcà» 
le rentitrè ‘ore in largo cortile ; e prefa la fcopa 4° 
quefta all’ eremità di una lunga pertica legò. 
firettamente con corda , e nel falire per le {cale 
non potendo per la lunghezza delia pertica aggi-. 
rarla nel fecondo. ramo, la depofe > € preftamene. 
te aprì una fineftra 9 che dà luce alla fcala, fuori 
della quale tanto: la prolungò:, che potè farla paf= 
far oltre . Il che fatto , ritornò ‘a chiudere la: 
Gneltra , ed efeguì poi quanto gli era ftata ord» 
mato » Una notte , mentre dormiva , diffe dir 
voler andar'col lume avanti alla carrozza per fer-. 
vigio de' Padroni . Ed avendolo feguito il Signor” 
Reghellini , offervò > che nel voltar delle ftrade: 
fi fermava colla torcia fpenta in mano, finattan 
gochè la carrozza , la: qual non v'era , poteffe 
aver fatto il giro maggiore . È quando. arri, 
vava a que fiti, dove fi volge dal cammino rets 
to, era prontiffimo a fermarfi, come quando ve+ 
liava. Fw veduto ancora andare in cucina , dovei 
prefe una fecchia , e quefta appefe ad un une. 
gino unito ad. una corda di pozzo. profondo; e do=. 
po aver tirata l'acqua, pafsò in una camera, doe. 
ve era una caldaja preparata dianzi da lui fteffo:,, 
e in replicate volte quafi. interamente la empièa. 
In tali ‘occafioni non tralafciava le picciole cofe i, 
che occorrono alla giornata, come di  foftiariti 
il nafo , fputare , prendere tabacco , € alcunai 
volta facea ancora le fue funzioni naturali Tal 
volta ride , parla , canta >, fi com paffiona van! 
in collera ; e fe ‘alcuno il tocca‘, fivrivolge com 
empito 3 menando' pugni con gran forza (il ches 
fi legge di molti altri a lui fimili ) e difendendofi»,; 
quando gli vengono impedite le fue azioni. Perr 
quelti motivi una fola volta riufck al Signor Res 
rhellini , ma con gran fatica, di toccargli des 
tramente i pol, che ritrovò deboli e duri. Fl 

nal- 
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nalmente egli nota, che quantunque le azioni fà 
quì defcritte fieno ftate fatte a perfezione dal fon. 
nambolo , non è però; che alcuna volta”, o per 
iftanchezza del lungo operare , 0 per alcun altro 
accidente non le gualti, e nom dia del capo e del. 
le mani ne’ muri, come fece in'una occafione, che 
giocando addormentato alla Mora, percoffe così 
fortemerite il muro, che per più giorni portò Ja 
mano gonfia e addolorata. Abbiamo anche un'al. 
tra più recente defcrizione delle Mtravagantî feene 
di quefto fonnambolo , fatta e ftampata fel anno 
1744. dal Dottore Giovan-Maria ‘Pigatti Vicenti. 
no, e dedicata al celebre e chiarifimo Signor Aba- 
te Conti cioè a chi forfe è per efaminar quelta 
materia coi migliori microfcopj della vera Filo. 
fofa. | O | 
A me reftava tuttavia qualche dubbio intorno a 
quefto Sonnambolo dopo aver veduto firte da lui 
alcune azioni, alle quali potrebbe effere Rato ajus 
tato o dalla luce del giorno , o' dal lume della 
lanterna di chi gli teneva dietro > O dal barlus 
me delle ftelle. L'Ermullero ferive ‘che 1 Not- 
tamboli operano claufis oculis ‘ma con ammettere 
ne altri operanti oc/is conniventibus. Tutto” fes 
condo me il mirabile di coftoro fi ridice al fape- 
re, fe veramente oltre al dormire tengano gli oc- 
chi ben chiufi, o tennendoli aperti, cone nél 
primo efempio , pure per effi non fia portata la 
luce degli oggetti al cerebro loro . Perciorchè fe 
punto appariile, che la virtà visva fecondafe le 
loro azioni, cefferebbe ogni maravigla., Alvendone 
io perciò fcritto al Sig. Reghellini, mic nfermò 
egli, che il Giovane Vicentino Opera. ad Lcchi 
chiufi , con aggingnere di aver fatta la prova’ di 
ccoftargli una candela in vicinanza deglivoceli 
enza aver veduto fegno alcuno nelle chiufe di 
lui palpebre, onde credere fi poteffe' che que. 
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gli apprendeffe il lume + Aggiunge di averlo più 
volte offervato ,, difcendere per le fcale , ed an- 
,» che correndo , fenza che vi foffe alcun lume , 
»» di modo che parea impoffibile:, che non dovef- 
ss fe sprecipitar dalle fteffe . Quel che è più no: 
», tabile , molte volte ancora francamente cala» 
+, Va.in cantina per una fcala affatto fcura ed ir- 
s; regolare.. Le azioni fue per lo più nel pririci- 
;5 pio non fon. molto ‘franche , perchè tocca ora 
sy in un inogo , ora ‘in'un altro ; e pofcia ope- 
5, ra aggiuftatamente : Che non vegga lume , fi 
,3 può anche dedurre dall’effer egli ufcito una vol 
ss ta di una camera a terreno , e quantunque vI: 
s» foffe lume; urtò in un caftrone , che paffeg- 
3, giava lì davanti, e cadendo in terra fi fece un 
;, tumore nella fronte . Ho provato ( feguita egle: 
» adire ) di chiudergli la porta della’ camera ,, 
5, onde era ufcito addormentato ; e volendo egli: 
sy rientrarvi , in effa andava ad urtar colla tefta ; 

»» Sforzandofi poi dopo qualche toccamento diaprit-. 
5, la: In quello ftato ‘abbenchè fia chiamato a4 

5, alta voce , non ode ; ma bensì è pronto ai 
,, rivolgerfi e a dibatterfiqua e là, quando fi fen-. 
,» te toccato da taluno. Trovandofi in luogo 5; 
> del quale non poffa aver: avuto , quando eraì 
ss fvegliato , diltinta Hdea , dappoichè ha tocca- 
,t 0 colle mani le cofe vicine, opera confufamen- 


»» golato ; ficcome per lo contrario ne’ luoghi , de'' 
s quali ha una diftinta e chiara Idea , opera com 
», gran poffeflo; e fenza confufione ‘. E il Signori 
Pigatti fcrive , che volendo coltui nella notte dell 
dì 15. di Marzo nfcire dell anticamera, durò molta@ 
fatica prima d' imboccar laporta: cofache per l'ad 
dietvo non gli era mai accaduta. Finalmente il Suo 
gnor Reghellini aggiugne , aver quefto Lai 
un picciolo figlinolo , che parla dormendo , e tal 
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volta fi leva in piedi, e molte cofe chiede allà 
madre con ordine di faneiullefco difcorfo . Così 
il fignor Reghellini . Ho io ancora parlato con 
chi in età giovanile era foggetto a quefto hiz- 
zarro Fenomeno. ; ed intefo , che entro la lot 
camera faccano francamente tutte le funzioni ufa- 
te, come quando vegliavano . Ma. fe per av- 
ventura venivano fvegliati , reftavano confufi., 
nè fapeano trovar la. via per ricondurgli a letto . 

Ora pofto come punto accertato , che le ope- 
razioni de’ fonnamboli fi facciano ad occhi ben 
chiuf ; o fe aperti , nulla nondimeno opsran- 
‘ti per informar la Fantafia e la Mente degli og- 
getti efterni : conviene per neceffità, riferire la 
direzion de’ loro. movimenti ed azion ad un Prin- 
cipio interno , cioé alla Mente, o fia all’ Ani- 
ma, Ovvero alla Fantafia . Che la Mente vi af- 
fita ( torno a dirlo ) non fs può negare : ma fen- 
za poter ella-efecitare allora tutte le fue for- 
ze, cioè. quelle del giudizio . Con ifvegliar la 
perfona , allora vien rimeffa la Mente nel fuo 
libero efercizio } e conofcendo i rifchj , a’qua- 
li era efpofto il fuo corpo nel fonnambo'are , 
naturalmente. {i raccapriccia , ed è prefo da ti- 
more e confufione., come chi penfa ad un gra- 
ye. pericolo ; a. cui fi è poco fa fortunatamen- 
te fottratto.. Sembra all'incontro motrice e re- 
golatrice. principale la Fantafia delle operazioni e 
dei movimenti di tali perfone. Dormendo noi, 
queta facoltà certo non derme , afficurandoce- 
me i fogni, di parte de’'quali ci ricordiamo , e 

degli altri non ci refta memoria. Sognano ap- 
| punto gli addormentati nottamboli. di trovarfi 
cin que’ fiti, e di far qnelle azioni, che vegli. 
ando fogliono praticare . La vivacità del fan- 
gue lor giovanile ( giacchè in tale età per lo 
più fuccede la loro liraviganza ) eccita gegliardi 
E {o- 
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fogni nella Fantafia, e la Fantafia sì fortemente 
commoffa , mette anch’ effa in moto il Corpo in 


maniera tale, che vengono fatte al fonnambolo 
quelle [tefle azioni , nelle quali s'era dianzit abi- 
tuato vegliando; ed effettuati con: movimenti efters 


ni i movimenti ideati internamente dalla Fanta» 
fia. Si crede, chegli fpiriti animali. col tanto 
andare e riandare per le fteffe vie , producano la 
facilità d’ effe azioni 3 del che io lafcerò difputar 
chiunque vuole. Mentre altri fi ftudierà di fpiegar 
meglio il fenomeno det fonnamboli , e di additar- 
cene le più verifimil cagioni , io torno fempre 
a ripetere, non effere punto da maravigliarfi di 


molti di ei, che rftringono tutta la lor cavallea 


rizza alla propria camera. Stupore bensì a me re+ 
cano gli efempi fopra riferiti dell’ Italiano in Fran 
gia , e dell'altro in Vicenza, Immagini chiunque 
vuole , che fvegliandoli nella. Fantaia fognante 
le Immagini di quelle camere , fale , cortile, 
e che fo io, dove fi è folito a mettere il pie- 
de, e di tutti quegli oggettî, che ivi tante fia> 
te {i fon veduti , toccari, e maneggiati: que. 
fte Immagini fervano di direzione al nottambolo 
per far que’ giri ed azioni per la precedente af- 
fuefazione . Ma quando fr fa attenzione al bi 
fogno della natura per camminare al bujo , non 
fi fa più intendere, come coftoro poffano fene 
za cadere , fenza urtare , girar per le contra 
de , fcendere le fcale. Ritien la loro Fantafia 
ls Idee di que'luoghi , è vero , ed ha anche 
prefenti quegli oggetti, e fi muove in que' fia 
medefoti , 
della larghezza e del numero degli fcalini ; nè 
quante braccia fia lunga una contrada , per fa 
per quando s' abbia a voltare : nè quanto fia-lar- 


go un portico ; nè quanti pai fi ricerchino per 


paffare dall'una parte di un cortile ‘all'altra’, da@ 
ve 


pesi 


Ma' non fi trovano in effa le Idee 
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ve è per efempio la fcuderia o la cantina. Que- 
fe notizie minute non le. può dar la Fantafia , 
perchè mai non vi fi è fatta mente . L'occhio fo» 
lo aperto, e la luce fon per quelto neceffarie ib 
Figuratevi un fonnambolo , che voglia correre , 
come abbiamo intefo del Vicentino , per una fca 
la. Qualora Non mifuri bene t fuoi pali , e met 
ta: il più un paco troppo avanti fopra un gradi. 
no} eccola precipitare , A noi vegliando non av- 
viene; perché ftiamo attenti coll’occhio ; e que- 
fto ajuto manca al nottambolo . Abbiamo anche 
avvertito , che gli affatto ciechi fupplifcono al 
difetto della vifta attenendofi colle mani al muro, 
oa qualche altro regolatore + Che fe chi è pri. 
va degli occhi, come allora fon da dire i not- 
tamboli , flavvia per una contrada , 0 per qual 
che portico fenza: ajutarfi colla mani : troppo è 
facile, che la direzion del fuo corpo fi volga al- 
linea diritta d’effo corpo fi torca a ar neceflità 
progredendo . ha ‘da condurre quel cieco a dar del. 
la tefta nel muro , o nelle colonne. Si può ri- 
fpondere 3 che noi talvolta. fovra petnifiero , col 
la Mente intenta a qualche importante affare , 
nulla badiamo alla ftrada , e pur camminiamo, 
efacciam le occorrenti voltate . Ma allora vedia- 
mo ; ad ogni picciolo ajuto dell'occhio ci è fcor- 
ta? altrimenti potremmo talvolta andare dove 
non''vogliamo . Si può aggiungere , trovarfi i n 
Bologna ‘una. perfona civile cieca , che liber? 
mente paffeggia per quella città fenza valerft dele 
prima chiarire , fe fia affatto in tal perfona. e- 
finta la forza degli occhi , Ogni poco di luce po. 
trebbe giovargli . E quando pur fia onninamente 
Gieca”; avrà fempre qualche ciera di prodigio il 
fuo franco operate + In fomma fecondo il mio 
i al de- 
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debole fennimento {i dovrebbe conchiudére chè ib 
fonnambolo: fi truovarcontinuamente efpofto al rie. 
fchio di uttare.,di' precipitare, e di ‘perdere an- 
che Ja vita», «come a-non pochi è accaduto; e 
dee» fempre, dirfi una maraviglia , qualora quefti: 
addormentati ambulanti sì francamente. ;icele fenza» 
alcun loro danno operanociòè che d'effi abbiam rie’ 
ferito di fopra . Il ripiego che ho veduto‘pratica» 
re per ùnSignor grande foggetto a fimiglianti trae 
fporti., fu di chiudere all’intorno con rete diccora 
dardi. (uo letto : con che. vano reltava ogni Tuo 
tentativo di andar a cercare il malanno. Mi è-fta 
to fimilmente riferito. dal Sig. Dott. Pozzi ; uno. 
de' primarj e più eccellenti medici di Bologna, e 
Medico .del Regnante. Pontefice Benedetto XIVa 
effervi un Sacerdote , che ogni due:mefi Gi faita= 
gliare i capelli . Se nol fa; è condannato adceffere 
fonnambolo .. Chi può mai (piegate tutte quelte 
fcene della natura umana? vi a 
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Della Pazzia e del Delirio) deplovabili offerti | 
della got a, 


“fg torti il Polso sue più d'uno: ancora’; he 
é fopra il volgo, s'incontra va vedere un. 
Pazzo; nulla attinentea le ; ene ode gli ftravola: 
gt! concetti, e mifchiato talvolta il fodor cokeridicos: 
lo, difficilmente s'aftiene dal-ridere , ue fi prende 
anche fpaffo in eccitar quelle povere teltera conti. 
muar la tela degli fpropofiti è Inconfiderati ‘che fo4 | 
no ! Non;wv*ha :fpettacolo .; che m aggiormente | 
deggia umiliare la fuperbia no&ra , che il mirate 
ul uomo ropagitta e fuor. di fe, cioè un uoma 
divenuto fimile alle beltie infenfate + Masche diff. 
fimale ? Peggio, che bellia è un uomo qualora. 
perde 
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getde Irufò della. ragione, non fa'chesazioni fre- 
golate, e parlare fparla fovente fuor, di propofito 3 
& fe lo. fconcerto del fuo: capo. divien .maggiore , 
fempre fistraova in. pericolo la vitarfua., ‘0 l'al. 
trui.. Menomale farebbe-la morte , chel vivere 
in sì deplorabile ftato. Tale certo ‘non poffiam dil 
re, che fà quel delle. beltte, leoquali regolata 
smente d’ordinario operano, cioè a.tenote di quel 
le. leggi:, che il fapientiMimo autore del tutto ha 
ogni. fpecie di creature irrag onevoli feimoventi 
Però a tale afpetto ,. almeno internamente fi rat- 
trita ogni faggio», perchè fa effere mifericordia di 
Dio, s'egli è fatio di.mente, e mancare ad ognu- 
no la ficurezza di andar fempre efente.da si renor- 
ine calamità . Quanto arme, sicdifguftofa im- 
preflione fa - nella mia mente la confiderazion del. 
da pazzia ;, e del dz/irio, che ho fin':ribrezzo a 
woler: per. poco accennare la lor cagione , e i lor 
perniciofifimi effetti; perchè troppo deforme vi 
fta fa uno animal ragionevole , cotanto privilegta- 
to da Dio , ridotto colla: pazzia., non dirò rad ef- 
fere; mara. parer privo di ragione. Ciò non oltan- 
‘te, dirò; efferè-il delirio un impetuofo fconvol- 
gimento delle Immagini del cerebro ; per cui, ve- 
gliando «l’aomo ; da Fantafia divien. difubbidiente 
alla Mente; forzandola in certa guifa avamirar 
quelle: fole. difordinate Idee ; ch’'effla le. mette 
Aavanti ; fenza. che la Mente poffa allora valer 
fi della fua libertà ed autorità di fcegliere quel. 
leche vuole. La pazzia poi è uno fconvolgt- 
mento. ordinariamente: pacato d’ alcune particola- 
fi Idee : con quelta differenza , che. il delirio fuol 
efferé breve.) laddove la pazzia , fe la medici 
fia non è rpoffenté ar guarirla > può'te fuol-du- 
rare finosal fine della vita... Perciò la fede di que. 
fte gravi malattie fi dee cercare nel cerebro no- 
Mtro:, che ‘abbiam’ veduto ceffere. l'officina d’ ef- 
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fa Fantafia O il fangue troppo accefo ed agitàe: 
to dalla bile, o gli fpiriti tramandati dall‘ utno=: 
fe melanconico., 0 pure il folo. bollore del fans: 
gue nella febbre , poffotio con tal forza falire all 
noftto cervello , che né turbitio l'economia ; €! 
tie fcotivolgatio: la bootia atmonta . Ciò fuccea: 
‘derido ; le ldee-impreffe nella niaffa del medefimo» 
cerebro fi slogano.; fi mettono in  confafione ; ves 
perdono duell’erdinatiza e. quiete , che dianzi gos: 
deano.. La Mente fana nel corfpo fand'; ficcome? 
proviam tutto dì ;' trafceglie. dalla Fantafia: abbi. 
diente quelle Idee, che vuole‘; perchè più ini 
ella iniprefle j e ine accozza! delle difpatate , pert 
formate tion ‘nien le meditazioni fue, che i fas 
tniliari ttoftri ragionamenti EfTa allora efercita ill 
fuo defpontifmo fopra la potettza materiale , defi»: 
tata dall’ iltituzion naturale perfaua minitra e fer: 
va » All'incontro , ficcome abbiam veduto rie' fo»: 
gni placidi , la Faritafia fa ‘in certa guifa da pas 
drona , metterido davanti alla Merite quelle Im: 
tnagini., che fon commoffe dagli fpiriti del fan 
gue, e mutaridole a fub talento , fensa che lai 
Mente poffa regolaria, 0 impedir quelle imutasi 
zioni di fcene . Ciò non oftante la Mente utitai 
colla (tela Fantafia fuolrformare ‘in fogno delle: 
commedie non di rado ordinate ; curiofe ; è gra» 
ziofe . Se poi la Fantafia «è fottemerite agitata‘; 
anche la Mante refta involta in. quella burrafca ,, 
e ne efcoro fogni tetti, fogni affatto difordinati,, 
e talvolta si fpiacevoli, 0 mimacciofi, che fl tomi. 
pe il fonno cori reltate per qualche poco» di'tem.. 
po il tetrore\; e il frequente battimiento ‘di cuore: 
nella perfona fvegliata . Ma finalmente celfaridor 
quefti fogni ; ceffa ancora la turbazion della; 
Mente ; € tutto l’uomo torna alla Quiete prix: 
inieta. : i 

Non va già così nella freneia, o fia nel deli. 

tio, 
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zio ; e nella Pazzia , perchè ia tempefta della 
Frenefia può durar giorni e fettimane , e que 
cla della Pazzia Meft ed Anni. E l' Anima al- 
fora; beriché noti fieno legate dal Sonno le fué 
forze , pure partecipa del difordirie dell’altra Po- 
‘tenza ; ini guifa tale che nel Delirante e nel 
Pazzo noi troviamo imbrogliata la Facoltà del Rae 
Ziociriare $ e Giudicare; e confeguentemente im- 
‘pedito all’ Anima l'ufo del Libero Arbitrio del. 
la Volontà , finchè dura lo fconvolgimento del. 
la Fantafia difordiriata e predominante . Abbiam 
detto altrove ; che può prevalere anche la Forza 
.della Potenza Materiale alla Spirituale . Quefto 
‘etceffo pur troppo accade nella Frenefia e Paz- 
zia , giacchè fi fente e cofofce, ton poter l' 
Anima allota impedire i moti violenti, e lo 
fcompigiio della Fantafia ; anzi per la inrtinfeca 
unione s che fa con effolei , è rapita arich'effa 
‘a fotmar feco delle chimere , e a proromipere in 
tifleffioni ridicolofe , e in coricetti fpropofitati . 
Né può eflere altrimenti., perché l’ Anima noftra 
fielle azioni fue ha bifogno di confultare conti- 
finamente il magazzino della Fantafia , prenden- 
do di là le Idee tanto Matetiali , che Intellet- 
tuali ivi depofte ; e parimente le parole e ffafi, 
cioè i fegni deftinati dal precedente cotifenfo de' 
popoli a fignificare ed efpfimere colla voce le 
Idee fuddette . Ma fe quelto magazzitio fi tro- 
va meflo foffopia ; fconipigliato l’otdine di quelle 
Immagini; come può mai la Mente efetcitar. con 
quiete e libertà le fue furizioni 2 S'ella cerca e 
vuol trafcegliere qualche Idea; la Fantafia bollen- 
te nel Delirio ; difordiniata iniella Pazzia , gliene 
rrefenta dell’altre molto divertfe . Nè può ella 
rmatfia mieditare, cioè a coritemplar le Îdee ; per- 
thé l'altra Potenza pofta iri gran movimento mu. 

fpeffo fceria, e mena altre Idee in spago ato 

«TAI che 
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schè noi troviamo bensì l’ Anima mifchiata nell 
«delirio. e nella ‘pazzia , perchè i fuggetti a sti 
‘grave fconcerto del loro cerebro li udiamo parlare» 
di tanto in tanto a tuono , e talvolta fcorrere: 
in ingegnofe rifleffioni e fpiritofi concetti ; ed an- 
che lo fteffo loro fpropofitato ragionamento nom 
«può farli fenza l'intervento ed influffo dell’ Ani- 
ma . Contuttociò effendo in quel bollore impedi-- 
«ta ad effa Anima la libertà d’Eleggere e Volere, e 
tolta a lui l’opportuna pofatezza per efaminar les 
Idee , e la quiete neceffaria al Giudizio ; per di-- 
fcerner= la verità o falfità , la bontà o maliziaa 
delle.cofe., confeguentemente per quanti fpropo-- 
fiti dica il farneticante , o l’impazzito.,. pert 
quante azioni faccia fregolate , ed anche per fe 
fteffe peccaminofe , egli non pecca , nè offendes 
Dio, edegno è di compatimento preffo gli Vomi. 
ni, finché fuflite il difordine della Fantafia fud.- 
detta. \Aggiungafi , che venendo ‘in, noi que 
fte malattia fenza colpa noftra , è di dovere ., 
‘che nè pur ci fieno attribuiti a colpa i lor cat. 
«tivi effetti. sì 

Se noi voleffimo quì afcoltare l’ ordinario lin4d 
guaggio degli uomini , no! avremmo, tutte 
il. Mondo pieno ‘di delirantive pazzi . Leo 
ftefo Saggio nelle divine Scritture non ebbee 
difficoltà di fcrivere :. Che il numero degli Stolni 
è infinito + E fra Itolto e pazzo noi facciam poca 
o nulla di differenza . Certamente tuttodì udianii 
dire : quegli è un pazzo ; e pazzie vengono ap. 
pellate tante azioni, che fi pofflono offervare nell 
la gran Fiera dei mortali. Ma è da dire , nulli 
più fignificare in cafì cali il nome di pazzo ; che 
d’ uomo operante con poca o niuna prudenza | 
perchè nuoce a fe ftefo o ad altri , quando lil 
iftituto della natura richiede , ch'egli ‘abbia, peò 
quanto fi può , :da giovare a fe medefimo ; 0 cea 
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Profimo fuo. Però il nome di vera e propria paz= 
zia, la quale fcufa dal peccato , folamente con- 
viene all'uomo , allorchè la noftra Fantafia pati 
fce un sì fatto naturale involontario fconcerto', 
che giunge ancora a recar danno 0 impedimento 
alla libertà e alle fanzioni dell’ Anima ragionevo- 
le. E tale fconcerto è vario ne’ fuoi gradi , cioè 
del più e del meno , e nelle maniere , e negli 
effetti. D.ffi un totale fconvolgimento di Fanta- 
fia ne’ più potenti delirj , facendofi allora. una 
gran confufione. di quafi tutte le Immagini fitte 
nel cerebro . Ma vi bha dei delirj parziali, ne” 
quali un folo Fantafma troppo vigorofo induce 1 
Anima a parlar fuori di propofito . Dimando io 
licenza di poter quì riferire ciò , che a me fteffo 
una volta accadde ; perchè forfe potrebbe riufcie 
utile ad alcuno dei Lettori. Nell’ Anno 1717. co- 
minciat la fabbrica della Parrochiale mia Chiefa 
della Pompofa in Modena , e nel 1720. tornai adi 
ufiziarvi . In quafi tutto queto tempo fentiva 
la mia fanità traballante . O@fervai., che contra 
il mio folito io non fognava più . Di certi mo- 
ti involontarj degli umori del corpo in dormen- 
do io più non mi accorgeva , quando mi erano 
fenfibili in addietro .. Dopo la fettima battuta 
del polfo una ne mancava . In fomma fi potea 
fcorgere infetta la maffa del fangue , ma io non 
ne feci mai cafo , finchè nel fuddetto Anno 1720. 
fi attaccò fuoco alla. macchina , ed ebbi una 
lunga e pericolofa malattia di febbri maligne‘. 
Il gran bere dell’acqua , e il fudare , fu quel. 
lo , che mi rendè la falate , e rimife nella pri- 
miera armonia il corpo . Ad altro non feppi at- 
tribuir la cagion di quelfto mio malore, che alla 
ftefla fabbrica , 0 per gli effluvj delle calci, o pér 
quei de’ fondamenti cavati in fiti , dove erano 
materie putride e puzzolenti . n tutti ” mia 
| de 
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famiglia Gti dietro coll'altro s' infermarono + Pes 
rò guardatevî dal fare fpeffe vifite a fomiglian- 
ti fabbriche ; Oltre al mio, ne ho io offerva+ 
to qualch'altro funelto efempio . Mi colfe quel 
la malattia in tempo ; che fi ragionava forte di 
certuno , che avanzandofi molto nella corte del 
Principe noftro , io aflai prevedeva , che arri. 
verebbe ad effere in ‘ella il Fac Totum , e a in, 
trodurre la difcordia nella Ducal Famiglia , e ad, 
inveritar nuovi aggravj in danno del Pubblico 3; 
cofe | che poi avventriero tutte , dappoiché furi 
guarito . Nel Delirio cagionatomi della Febbre: 
quefto era il Fantafma ; che predominava « Tut-. 
ti i fogni, più di gran funga allora tormentéfi a. 
me che la vigilia , fempre battevano in quéfto ;; 
palcla fvegliato mi andava accorgenido del mio Dex. 
1F10 » | pda A 
Più frequentemente nella Pazzia accade ; che! 
un folo .primo Fantafma turbi talmente la Fanta-- 
fia, che ne venga a patire anche il fume dell" 
Intelletto . Quello malore ; quando arriva ad ef-. 
fere totale ; cioé a difordinar tutto il cerebro ss 
e le Idee ivi impreffle , allora è nel {uo maggiore» 
ecceflo . Ma per lo più noi troviamo veri Pazzi s; 
che fenfatamente parlefanino per qualche tempo 4; 
nè voi vi accorgerete della loro infermità, fe nomi 
toccate certe corde , il fuori delle quali fa poi co— 
nofcere , ch'è gualta l'interria armonia cori di» 
fcapito' della fteffa ragione . Siccome poco fa ac 
cennammo , fe per operare talvolta imprudente= 
mente , e far danno a fe medefimo ; s' avefle to- 
{to ad incorrere la taccia di pazzo , a pochi pues 
re fi ridurrebbe il numero de’favj 2 Per vertì 
pazzi adurique noi coloro folamente interidiamo ;; 
nel cervello de'quali fi formano e renacemientes 
fs conficcano alcuni ridicolofi\e fall Fantafmi 
riconofciuti per tali da ciafcuno ; fuorchè da i 
gli 
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gli alloggia , di modo che ad efpugnarli non € 
più baftante la Mente feco unita, né qualfivo- 
glia ragione altrui. Un folo diffi di così ftrani. 
Fantafmi balta a guadagnare all'uomo la mal: 
veduta patente di pazzo . Andate agli fpedali del- 
le gran Città , dove fi raccolgono i Pazzerellì . 
Quegli fi è cacciato in capo d'effere Papa , o 
Re. Quell’altro d'effere Generale d'armiata , 0. 
figlio ed erede di qualche nobil familia + L'uno 
fi tiene perfeguitato da fognati nemici; e l'al 
tro è perfuafo , che una gran fignora è fpafi- 
mata per lui; e che la potenza de'fuoi rivali 
gli ha tirato addoffo quelle manette e catene . 
Così altri fi fon veduti oftinati in credere di 
avere il capo di vetro, d'effere trasformati in 
qualche befltia , e così difcorrendo . Delle pi 
lie follie ed Idee è capace la Fantafia d' 
ogni uomo, o per qualche infermità , o per qual- 
che violenta Paffione , per un improvvifo terro- 
fe , per una grave mutazioni di ftato , per una 
grande fallita fperanza , o per altri non pochi 
accidenti e difavventure della. vita umana . 
fpezialmente fi trovano foggette a sì deplorabi- 
li infulti Je perfone di temperamento melariconi- 
co ed ipocondriaco , e quelle di fangue troppo 
adufto , e le Fantafie troppo vivaci , o troppa 
deboli , per tacer altre difpofizioni naturali , 
e i varj accidenti , che poffono fconcettare il 
buon ordine dell'interno gabinetto dell' Anima 
umana. 

Ora ognuno può avvertire, che nella Fantafia é 
fituato il malore della pazzia, a cagione, comeab- 
biam detto, di. una o di più fpropofitate Idee, che 
quivi fi piantano al difpetto della retta ragione . 
Ma che fa allora la Mente , di cui pure dovrebbe 
effere ufizio il reprimere la potenza corporea, e il 
ordinare 1 fuoi difordini ? Certo è, che manitelta- 
CEI z mel 
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mente fi offerva il'vigore d'effa Mente anche nei 
gli impazziti per tanti ragionamenti ben filati } 
mer le ingegnofe e fode rifleffioni., che fanno . 
Notiffimo ‘aricora è , che buona parte d’ effi gode 
dei lucidi intervalli di tanto in tanto , nel qual 
tempo poffono fare azioni ragionevoli e di mol. 
to fenno. Tuttavia tale è la forza di que’ falfi 
Fantafmi profondamente impreffi nel cerebro ; 
che fupera la torza dell'Anima , cioè della fo-. 
ftanza penfante», di modo che effa Anima non fo. 
lo non può correggere in quella parte la Fantafia; 
gualta, ma nè pure avvederfi del falfo e del ri. 
dicolo di quella feduttrice Immagine . Potrefte; 
voi , ‘e mille altre eloquenti perfone sfiatarvi. per' 
éonvincere ‘un ‘pazzo , che non v*ha chi voglia: 
avvelenarlo ; che il fuo capo non è di cera ; che» 
s'inganna a credete, che foffe a lut dovuta per: 
conto alcuno quella pingue eredità , per chi har 
perduto il fenno . Egli vi riderà dietro, fapent- 
done affai più di voi. V'è di più. Non la fo- 
la gente dozziriale e rozza , da che le fi è intra 
verfata in capo una di quelté sì ftravaganti Idee ,, 
è incapace di lafciarfi perfuadere ; e di fuperarr 
quell’inganno 3 ma alla medefima pertinacia e di, 
favventura fon fottopofti gli uomini di grande 19> 
gegno , e di non minor fapere . Come cafo rà 
ro merita quì d’ eflere rammentato quello , ch'io 
già rapportai nel mio trattato del buon guito i; 
cioè del Padre Sgambari Gefuita , nomo provetto) 
nelle fcienze!, e Autore d’alcuni libri . S'imma 
ginò egli d'effere ftato creato Cardinale , nè' piùù 
6 truovò maniera ., nè valfeto parole per. farlcd 
rinvenire da così ‘bello e gradito Fantafma . Quell 
P. Provinciale , che gli tenne un fodo ed ‘ami 
chevol ragionamento , per defiderio e fperanzea 
di fargli mutar parere , n'ebbe per rifpolta ques 
fto Dilemma : ‘0 offra Riverenza mì vien per 
paz- 
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pazzo , 0 zò. Send, mi fa un gran torto 4 
parlandomi în quefta manicra .. Se poò mi cre» 
de un pazzo, mi vb fe Festo: s effer el» 
la più pazzo di me perche fi figura di poter 
Zuarire un pazzo con fole parole. A riferva poi 
di quelta fola piacevoli perfuafione egli riteneva 
il fenno per le materie fcientifiche , e a que’ 
Giovani ftudenti , che ricorrevano a loi per le 
difficoltà occorrenti, purchè la petizion comin- 
ciaffe dal titolo di Zoffra Eminenza , egli rifpon 
deva con allegra afabilità , ed apriva tutto l'era. 
rio della fua dottrina. Sarebbe guarito, fe un 
Papa cavelfe avuta ila carità. di crearlo daddovero 
Cardinale .. 

Ma ; Dio buono ! come mai - Mente d'un uo» 
mo, che tanto fapeva ed avea lume'”per le altra 
fe verità delle fcienze., non era» poi da tanto:, 
che poteffe emendare un fallo sì patente della 
fua Fantafia 2 E pure quefto vigor le mancava» 
©ra tanto per lui, come per altri fuoî fimili A 
di Fantafia non in tutte le fue ‘parti lefa, ma 
da un folo ftrano. e ridicolo Fantafma opnreffa , 
fi potrebbe forfe dire , che avveniffe ciò, che foe. 
vente accade a coloro “ancora s che fon di mente 
fana . Nelle fcuole e ne’ Tribunali de’ Giudici , ce 
in altre occafioni , fi truovano ‘talvolta perfo- 
ne , che dopo aver fiffata ‘una maffima , € ae 
dottata per fua una fentenza , non v'è argano», 
Non v'è ragione in contrario , ‘ilo le poffa fmude 
Vere . Gente caparbia e.cocciuta', che troppo cre 
de a fe ftefa , ed è priva di quella fieGibilità di 
Giudizio , di cui tutti abbifogniamo per pefare 
fenza parzialità e con efatte bilance le ragioni del- 
le. cofe , a fin di ditinguere il vero, ovil:giufto 
dal falfo , o dall’ingiuto , e l'apparenza dalla fo- 
tanza . La differenza , che paffa fra quefta gente 
sì pervinase ne fuoi fentimenti; e chiflta ferîtto nel 
#3 ruo= 
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suofb de’ pazzi , certo non è picciola . Impercioee. 
chè i primî fi fan forti in materie difputabili ,, 
nelle quali bene fpeffo non fi fcorge con eviden.. 
za qual partito s' abbia a prendere , potendo not. 
dimeno darfi chi fi oftini nel fuo parere control’ 
evidenza medefima : laddove l' oftinazion del paze. 
zo confifte in foftener per vero ciò , che fino lai 
più zotica gente chiaramente può conofcere , che? 
è falfo , Ciò non oftante per conto della pertina». 
cia l’efempio de’ primi può condurci ad intendere: 
la difgrazia de'fecondi . Tanto gli uni , che glii 
altri piantano per così dire. a due mani nel loro) 
cerebro una maffima, fentenza , ed opinione, co. 
me certa , certiffima , e però indarno fi adopera». 
no poi fquadre di ragioni per far loro mutar fen». 
timento : Quanto a quel buon religiofo , ( qua 
lunque foffe (tata la cagione, ch'io non fo , di ri. 
putarfi Cardinale ) ognun vede ,, che quefto Fan-. 
tafma s'era impreflo nella fua Fantafia , come 
un'evidente ed innegabil verità. Se uno o piùì 
gli parlavano in contrario , ‘alla Mente fua fubi. 
to s' affacciava quel dominante Fantafma vyeftitoo 
del carattere della certezza j e però non dava 
inogo ad altri oppofti Fantafmi . Se a me cen. 
to perfonie voleffero far credere , ch'io fon. fen.. 
za nafo', o guercio , e che la Torre marmorea dii 
Modena ( forfe la più vaga diquante ba l’ Italia 1) 
non è quadra dal fondo fino alla metà ; mi rîk 
derei di ef, perchè fo ad evidenza il contrario ., 
Non fon da meno i pazzi » Lor difgrazia fu fullee 
prime l'aver data udienza a quella falfa e ridico» 
la opinione , e l’averne sì tenacemente fiffata Il 
immagine nel.loro cerebro .. Da lì innanzi non 
più da maravigliarfi, fe ragion non vale per dii. 
fingannarli:, Aggiungafi che il cerebro fteffo dii 
ghi impazzifce , 0 in tutto, o in parte dee tro». 
vari fooncertato da qualche umor peccante tras 
va- 
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vafato } } o da fpiriti aniniali di natura morbofa : 
ed efàndo | Anima impotente a conofcere a cor: 
regrere quel vizio , perchè a tanto no arriva 
H noftro guardo incerto perciò nè pure s accore 
ge d ellere itigannata dal’ Fantafmi della guafta 
Fantasia , Ora il malore } in'cui confifte la paz> 
zia. neilopiù è incurabile ; in alcuni cede alla 
euta* de a . Nell'infighe Spedale di Napoli 
a st tehue dieta fon tenuti 1 Pazzarelli ,, che di- 


ventano come fchéletrà .' A pocè a poco crefcendo 
a. dofa del cibo , tornano in carne ; e fmaltiti 2 
cattivi umori < ‘e mutato tutto il fangue , credo , 

che alcuni d'effi reftino col capo fano . Come s° 


ha dalle Tranfazioni dell’ Accademia Real d' In- 
Nilterra all’Anno 1667. um pazzo inveterato it 
Bisi , ‘per quanti falaffi a lui foffe dati , non 
né provò mai giovamento . Bensì Ja trasfufione 
del fangue di un vitello nelle vene di lui li gua. 
îì | Facea gran rumore allora quelta invenzio. 
ne , che pofcia è fcaduta , e niuno ne parla più . 
A quei pofcia , che patifcono pazzia parziale , 
cioé , che fi trovano occupati da uni folo perni- 
ciofo Fantafma , fuol fervire di medicamento | 
ingannarli nella medefima qualità d’inganno . Era 
faltata. in capo ad uno la ridicolofa fpecie , che 
gli foffero: nate le corna , e non fi attendeva. ' 
ragioni . Si efibi un medico di guarirlo , purchè 
fe le lafciaffe tagliare , promettendogli ‘di fata 
“lo con tutta deftrezza . Ne portò fecò nafco- 
ftamente un pajo , e dopo un bell'apparato di fe 
ghe e ferri, che. fecero tremare il cuore al pa- 
ziente , fi venne alla grande operazione . Salta- 
rono in terra fegate quelle due armature ; e fra il 
plaufo degli aftanti faltò fu il buon nomo gua: 
tito, e d'altro umore , che chi refta fcornato . 
Così a guarir la Fantafià. di chi teneva per fer- 
ir - tea in corpo un ferpente , ‘o altra peri. 
Di 4 CO= 
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colofa beftia., fi adopetarono fomiglianti inganni , 
e con frutto. Voleffe Dio, che fi poteffero con 
egual facilità correggere tanti altri minori Fantafmi, 
che non fan già impazzire le perfone, ma chetur- 
bano talvolta la quiete pubblica , e bene fpeffo quel- 
la.de’ privati., e fon cagione di gravi fconcerti e 
paflioni nel cuore e nella mente de’ mortali. Di 
quefti tornerà occafion:di parlare andando innanzi. 


CAPITOLO IX. 
Delle Eftali s e Viffoni. 


“ JA Ppartiene ancora alla giurifdizione della Fantae. 

fia quel Fenomeno , che in alcune perfone: 
deli' uno e dell’altro feffo , ma fpezialmente del! 
femminile, talvolta accade, ed éfignificato col no-. 
me d' Effafi. Ne han trattato varj Autori, maf-. 
fimamente i Teologi. A me ancora fia permeffo dii 
dirne qualche poco. Noi intendiamo per eftafi una: 
gagliarda aftrazione dell’ Anima da i fenfi , e dal. 
Je cofe fenfibili, che fon fuori di noî, per contem-. 
plare internamente le fole Idee e Immagini rac-. 
colte nella Fantafia. La fperienza ci fa conofcere,, 
che talvolta sì fifamente il noftro penfiero , o per! 
dir meglio la foftanza penfante è applicata a qual. 
che oggetto , di cui la Fantafia conferva l'Imma-. 
gine, guatandolo colla medefima chiarezza , come: 
fe aveffe davanti agli occhi realmente lo fteffo og=: 
getto ;. si. filfamente, dico, che l’ufizio de’ fenfi re-- 
fta allora fofpefo +. Quel fuono , che allora fi fa ,, 
nol fentiamo; quelle perfone, che abbiam d’intor-- 
mo , 0 che paffano davanti a gli occhi noftri aper. 
ti, non le riconofciamo punto ; e così degli altriî 
Tenfi . Quefta fi chiama aftrazione di Mente , ches 
în alcuni più, e in altri meno pofliamo fpeffo» 
offervare; e può appellarfi un fogno di chi ves 
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Più fenza paragone è gagliarda l’aftrazione dell’ 
EltafG , perchè allora non folamente refta fopi- 
to ogni fenfo; come nel fonno , ma anche ab 
bandonato il. corpo , di modo che qualora |’ aftra- 
zione fia tetale, fe non concorre una forza fo- 
prannaturale.a foftenerlò , effo \cade a terra. In 
quefto mentre l° Anima , non più occupata dal. 
le funzioni de’ fenfi , e concentrata nell’interno 
fuo gabinetto >, contempla le Idee della Fanta 
fia, difcorre, e forma d’effe varie combinazio- 
ni, nella guifa ftefa, come fe noi vegliando, ma 
altratti , ci figurafimo di vedere un gran Prin. 
cipe venire a cafa noftra , o di trovare un tefo- 
ro, o d'effere promofli a qualche cofpicna di- 
gnità . Allora la mente darebbe corpo a quelta 
Idea , immaginando tutto il corteggio di azio- 
ni, di riflefioni , e di parole, che verifimile 
mente concorrerebbe in quelto ideale , e non rea- 
le , nè vero accidente, con formare un breve gu- 
Itofo Romanzo. 

Altrettanio e più avviene nell’ Etafi. Il celebre 
Signor Leibuizio cercava, fe fi potefe formare ne- 
gli uomini un'arte di aftrazione sì forte dai fen- 
fi, che nè pur fi fentiffero i tormenti allora infe- 
riti al corpo. Tanto prima di lui il Cardano avea 
non folamente propofto quefto Problema, ma an» 
che afferito , che può l’uomo colla natural fua fore 
za alienarfi da i fenfi, e paffare all'ERafi, alle. 
gando nel libro ottavo de Varietat. al capo qua- 
tantefimo terzo l’ efempio di fe fteffo , che a fuo 
talento fi metteva in una tale altrazione, che ape 
pena udiva leggiermente le voci di chi parlava , 
fenza però capirne il fenfo. Dicedi più Santo'Ago- 
ftino nel Libro decimoquarto al capitolo vigefimo» 
quarto de civitate Dei , cioè effere vivuto a’ fuoi 
dì un Reffituto Prete il quale, quando gliene veni. 
va la voglia, o era pregato dagli amici, fi aliena» 

| va 
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va da 1 Senfi , è giaceva fimile ad un morta , 
in maniera tale che' non folo non fentiva chi il 
folleticava 0 pungema , ma alle volte ancora fcot- 
sato col fuoco non ne provava dolore alcuno , fe 
non dappoichè era tornato in fefteffo, e fentiva è 
ferita . L'attribnire quefto infolito cafo al Diaro. 
fo, come ha voluto decidere taluno , altro nomé 
non merita, che di troppo precipitofa fentenza, e 
propria folamente degl’ Ingegni minori, che non 
fapendo fpiegare gli ftravaganti Fenomeni della 
natura ricorrono tofto ad agenti fopramnaturali . 
Deus in machina , dicevano gli Antichi. Santo 


altri caG ftrani , ch'egli ivi ‘racconta .. Da luî 
fappiamo ancora , che quel Reftitato nello «ta 


va , che foffero lontane . Come poi non fena 

tiffe allora una fcottatura , par difficile a cre- 

derG ; nè Santo Agoftino l’aveà co’ propri occhi 

veduto, fapendolo folo per relazione altini. Che. 
poi nelle aftrazioni Eftatiche I"Amima penfi ; e’ 
formi raziocinj e ragionamenti, movendo con ot 

dine e giudizio le immagini occorrenti sella Fan 

tafia : evidentemente fi raccoglie da quanto ave. 
veniva ‘al Principe’ de’ Poett Epici-ithani , cioè; 
a Torquato Taffo, uomo di temperamento iomma.i 
mente malinconico , quello appiunio , che più; 
degli. altri‘ porta a ftrani effetti. della Fantafia }, 
potendofi credere , tale effere la forza d' effla ;, 
«che fpinga la Mente ‘ad abbandonare î Senfi ,, 
per badare unicamente a' ciò , che efla tropa. 
pa vivacità le rapprefenta . Ecco parte dî quel. 
che fi legge nella ‘vita di lui fcritta da C7am. 
Battiffo Manfo.. © i ea teli 
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Softeneva effo Taffo di veder chiaramente uno 
Spirito buono , che gli appariva , e feco difpu- 
tava di altifime dottrine . Gli era oppofto , ciò 
effere un trafporto della fua Fantafia, ed egli ri- 
fpondeva : ,, Che fe le cofe ch'egli ode e vede, 
ss fofero fantaltichi  apparimenti dalla fua  fteffa 
s, Immaginativa compofti , non potrebbero efler 
»» tali, che fopravvanzaffero il fuo fapere; per- 
,3 ciocchè l'immaginativa fi fa col rivolgimento 
;, degli ftellì Fantafmi , o delle Spezie , che nel- 
,, la memoria fi confervano delle cofe da noi 
5 in prima apprefe ; ma che egli ne’ molti e 
5 lunghi e continuati ragionamenti , che con 
+3 quello Spirito ha tenuto , ha da lui udite co- 
(3» fe; che giammai prima nè udì , né leffe , 
5, né feppe , che ‘altro uomo abbia giammai fa- 
ss pute. Laonde conchiude , che quefte fue vi- 
sa fioni non poffono effere folli immaginazioni 
,s della. Fantafia ; ma vere e reali apparizioni di 
»» alcuno fpirito , che qualunque fe ne fia la ca- 
,; gione , fe gli lafci vifibilmente vedere . Alle 
,» quali cofe contraddicendogli io , e replicando 
»» egli all'incontro , ci conducemmo un giorne 
,, a tale, ch'egli mî diffe ; Poiche non polo per- 
sn Suadervi colle ragioni, vi fgannerò coll efperien 
3» 24 , e faro , che vor con gli occhi Reffi veggia- 
so» te quello /pirito , di cui non volete preftar fede 
so @lle mie parole . Io accettati la proferta , e if 
»» feguente giorno ftando noi tutti foli a feder 
sì preffo il fuoco , egli rivolto lo fguardo verfo 
-»» Una fineftra , e tenendolovi un pezzo fitto ; 


3, ficche rappellandolo io , nulla mi rifpondeva ; 
>, alla fine ; Ecco, mi difle , l’amico fpirito , 
33 Che cortefemente è venuto a favellarmi . Mirate- 
‘o lo, e vederete la verita delle mie parole . Io driz- 
3» Zali gli occhi colà incontanente; ma per molto, 
>; che io gli aguzza@fi, null'altro vidi, che è raggi 
act 55 Het 
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9» del Sole ,. che per gli vetri della fineftra ene 
so travano nella. camera . E. mentre io andava 
»» pur con gli occhi attorno riguardando, e nien> 
si 00 fcorgendo , afcoltai., .che Torquato era ill 
3, altifimi ragionamenti entrato con chi che fia a 


»» Perciocchè quantungue io non vedeli ,, nè u-° 


» diffi altri che lui, nondimeno le fue parole 4 
33 Or proponendo, ed. or rifpondendo , erano qua- 
s> li fi veggono effere fra coloro ,. che d’alcuna 
ss cofa importante. fono. a ftretto. ragionamento . 
E da quelle di lui agevolmente comprendeva 
», collo intelletto l'altre, che.gli venivano. rifpo- 
so fte , quantunque. per l'orecchio non l'inten- 
»» delli . Ed erano quefti ragionamenti. così gran- 
>» di e maravigliofi per.:ile altiffime cofe in, effi 
s, contenute , e per un certo modo non ufato 
3 di favellare, ch'io rimafo da nuovo ftupore fo- 
» pra me Rello innalzato , non ardiva interrom- 
»» pergli, nè addomandare a. Torquato dello .Spi- 
ss rito, ch'egli additato mi aveva., ed io .non ve- 
si ii pe pe quefto. modo afcoltando io mezzo.tra 
3» ftupefatto ed invaghito, buona pezza quali fen- 
sy za. accorgermene dimorammo.; alla fin della 

‘quale partendo lo fpirito., come, intefi. dalle 
102 di Torquato , ‘egli. a. me rivolto : 
»o Saranno oggimai, diffe . fgombrati i dubbj dal- 
so da, mente tua . Ed io: Anzi ne fono di nuo- 


o 
DB 


sì vo più che mai dubbiofo » perciocche molte cole 


sì bo udite degne di maraviglia e niuna veduta n° 
s,.bo di quelle , che per tomi, da î miei dubbj 
so ceffare , mi prometteffe di moftrarmi . Fd egli 


» forridendo foggiunfe: .Affai più veduto ed udito | 


‘;, hai di quello, che forfe...E quì fi tacque ,;. Bi- 
fogna ben credere, che fi fofe altamente fitto nel. 
la Fantafia del Taffo ciò che fi racconta del .Ge- 


nio, ofia dallo Spirito di Socrate. Nelle fue gran | 


di e BPEVAnGAE aftrazioni parea al Taffo , gran Fi- 
lofo- 
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lofofo anch’'effo , di parlar con un altro, ed egli 
parlava e rifpondeva a'fe MReffo'. E aftrazione fua 
faceva , ch’ egli i fognaffe vegliando anche di mez. 
zo giorno al pari degli addormentati fognanti dj 
mezza notte. Ma nou lafcia per quelto de’ effere 
formmamente ftravagante e raro un tal Feno- 
mura 
* Fin quì abbiamo veduto darfi Eftafi, o vogliam 
Bite ftraordinarie aftrazioni, originate da cagion na- 
turale. Comune fentenza ancora è Che ce ne fon 
delle foprannaturali, cioè provenienti "da interna 4- 
zione di Dio, che rapifce Anima dalla percezion 
delle cofe elterne , acciocché quefta confideri nell 
interno quelle verità e notizie, ch'egli vuol comu- 
nicarle. Teftimonj di ciò fon le vite di vary San- 
ti, e maffimamente di Sante Donne, le quali più 
{peflo troviamo, o per dir meg lio Rimiamo fopran- 
naturalmente rapite inEltafi, e illuminate dalla ri. 
velazion di Dio. Che sì fatte Eftafi, chiamate di- 
vine, pofano fuccedere , non s'ha d'avere diffi- 
colà di crederlo. Dio può comunicare anche nella 
vita prefente quelte grazie a i fuoi buoni Servi . 
Che fe ne dieno ancora delle provenienti dal De 
monia, lafcerò che altri lo cerchi, e ne chiarifca 
ben la verità. I fegni indicanti, che PEftaf non 
vengano da Dio, fi trovano regriltati da varj Teo- 

Togi, dal Medico Zacchia, e da altri. Cioè quan- 
‘do i moti di coftoro fomiglianti fono a quei ,.che 
fi ofervano nel delirio , nell’epileffia , nell’apo- 
plefia, nella frenefia , ed in altri fimili morbi 7 
che portano feco urli, ftorcimenti di volto e di 
membra, pallidezza, parole difordinate , lamenti, 
ed altre figure non convenevoli ad una mozione 
di Dio. Lo ftefflo è da dire, fe ne proviene offufca- 
zion di mente, dimenticanza delle cofe paffate, o 
triftezza; e fe “la pertatia a talento fuo fi aliena 
da 
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da i Senfi, e ritorna in fe fteffa; o pure fe i fuoi, 
depravati coltumi l'accufano per immeritevole di 

quelle grazie, che Dio riferba per li fuoi cari .. 
Tutte quelte diltinzioni fi veggono riferite dali” 
Eminentiffimo Lambertini ( oggidì Benedetto XIV.. 
fommo Pontefice regnante ) che ew profeffo e ma- 

giftralmente ne ha trattato nel Terzo Libro, Ca-. 
pitolo Quadragefimo nono de Servorum Dei Bea-. 
tificatione; e fon diligentemente »ad offervare , per' 
mon cadere in inganno con attribure gli effetti! 
naturali a cagion foprannaturale, e ad un movi-. 
mento miracolofo della Grazia di Dio. Pongafii 
mulladimeno l'Eltafi in perfone di fomma cono- 

fciuta Pietà, e fenza che v'intervenga alcun di 

que’ fegni elterni di deformità o morbofità , che: 
abbiamo accennato: fi cerca tuttavia, fe s'abbia-. 
no a credere naturali, o pur foprannaturali fomi-. 
glianti, aftrazioni, e le Rivelazioni , che di cos. 
fe di Dio, e fpettanti, alla Divozione ci han ia-. 
fciato molte Sante Donne, e Vergini fommamen-. 
te pie. Si dee mettere per cofa certa, che tali: 
perfone , nelle quali non cade fofpetto menomo) 
di bugia o d'impoftura, ftante la lor vita inno-. 
cente , piena di Virtà, e ardente d' amore di. 
Dio , dicono la verità, allorchè narrano quanto è! 
loro avvenuto nell’ £ftafi. Ma perciocchè altri non 

v'ha, ch'efle, confapevoli di quegl’interni ragio-. 
mamenti, e perciò refta preclufo a i faggi efltima-; 
tori di quefti affari l’efeminar precifamente la ma-. 
niera e il valore dei lor colloquj, e delle Immagi- 

ni, ahe fi prefentano loro davanti in quel ritira... 
mento dell’ Anima; .riefce per confeguente troppa . 
difficile l' accertare la qualità di sì fatte aftrazioni 

e Rivelazioni, effendo folamente certo ; chie Dio. 
può in quefte sì ftraordinarie maniere parlare 2 

1 fuoi buoni Servi, e rivela foro cofe Ren ‘ 

RI 
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Ma per conofcere, fe veramente v'intervenga 
la mozion di Dio , due foli» ficuri fegni veg- 
o io. Ciot qualor la piiffsma perfona Eftatica 
a vegga in quel frangente rapita ed alzata da 
terra in alto ;. perchè non potendo ciò procede» 
re dalle forze della matura, né da infiuffosdel De- 
monio in perfona di fanta vita , dee perciò vee - 
nire da Dio. O pure che effla nell’ Eftafi appren. 
da cofe contingenti, lontane , 0 a venire , po- 
fcia avverate , delle quali fia riferbata la cogni- 
zione al folo grande Effere ., che è prefente a 
tutti i luoghi e tempi . A me fece inarcar le ci- 
glia ciò, che fi legge nella vita del venerabil pae 
dre Giufeppe da Copertino , non dirò de i Rat. 
ti, ma de i voli, ch'egli facea ; e ben verifica 
ti que’ fatti, non fi può negar in effi la vifibil 
mano dell’ Altifimo , trattandofi di perfone. di 
tanta Pietà , colle quali il Diavolo che ha che 
fare . Eccettuati quelti due cafi , il primo, de" 
quali è anche dubbiofo preffo d'alcuni : le altre 
Eftafi e le Rivelazioni concernenti le cofe paffa. 
te , e i Mifterj della Religione reftano foggette 
à dubbj; nè può l’'Intelletto guardingo trovar in 
effe evidenza o certezza , fe naturalmente , OV+ 
vero per. foprannatural cagione fuccedano . I mo- . 
tivi di dubitarne , eccoli. Allorché alcane Ver. 
gini ; ed altre. anime innamorate di Dio , f dan. 
nio alla Meditazion della vita del divino Salva» 
vator mnoftro; o d' altre verità fpettanti alla Re- 
ligione ; convien fupporre, che le medefime han 
già pieno il capo di quelle facre dottrine e divo- 
te Idee , per la coritinua lettura di Libri Afceti. 
ci; per le Prediche udite; e per le lezioni lor 
fatte da VWomini dotti e pii. Sicchè nulla man 
&a di matetiali alla lor Fantafia e Mente per for- 
mat lunghi , ingegniofi, ed affettuofi colloquj nel 
loro interno, e per immaginar cofe nuove col ma- 

neg- 
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seggio delle precedenti Idee , deducendo una, 
dall'altra, e figurando le azioni divine, degli An- 
geli, e dagl: altri Beati, quali il lor divoto afe. 
| fetto tima più probabili e convenevoli al fogget.. 
to della lor contemplazione . Senza alcun mira-. 
colo , fenza particolar cooperazione di Dio , vos. 
glio dire naturalmente, tutto quefto può avveni.. 
ré . Baltante è | Anima piena di facro affetto) 
colla Fantaiia di rante ricce Idee per sì fatto: 
lavoro : del che poffono fomminiftrar qualche: 
efempio gli amanti profani , che fantafticando; 
intorno all’Idolo Toro fabbricano varie belle pro». 
pote e rifpolte , e giojofe avventure , come fe» 
fi trovaffero a tu per tu colla perfona amata. Ef.. 
fendo poi vivaciffima la Fantafia delle Donne ,, 
e maffimamente delle giovani, ‘gagliardifimo an-. 
cora l'affetto verfo Dio e verfo i fuoi Santi del. 
le Vergini o Donne di ftraordinaria pietà : a po-. 
co a poco si inienfe diventano talvolta le lor: 
Meditazioni, che l Anima , abbandonato il com-. 
mercio co’ fenfi , tutta fi concentra nella con-. 
templazion di que' fanti e cari oggetti, nafcendo-. 
ne con ciò le loro Eftafi . S'effe poi tornate in fe,, 
e ricordevoli delle cofe. meditate le mettono ini 
carta : ecco ciò , che vien pofcia tenuto per ri. 
velazione di Dio , o della Madre di Dio , 
degli Angeli , o de’ Santi del Paradifo . Sì formar 
poi l'abito di tali atrazioni., in maniera che al; 
la vifta de’ divini Milter} , o tornando effe al 
le confuete Meditazioni , facilmente la lor men.-. 
te afforta fi mira in que’penfamenti , fembran-. 
do loro di avere realmente , e non immaginaria.» 
mente prefente Crilto Signor noftro , di abbrac=. 
ciarlo bambino, di accompagnarlo nella Paffione,, 
e di fare altre fimili azioni. Di gran cofe cît 
dicono quì i Miftici . Ma finchè non fi pro- 
vi concludentemente, che la Fantafia non fsi ii 
quela 
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fuelle rivelazioni , o non abbia forza. I* Anima 
colle immagini della Fantafia di formar de i nuo- 
vi divoti edificj, fempre fi potrà dabitare della 
jualità di quelle vifioni , e rivelazioni . Nè ba- 
terà il dire, che effe viffori fono intellettuali , 
> fenza immagini dî cofe corporee:; da che fap- 
niamo efferci delle fante Vergini , che ad un ele- 
rato ingegno unifcono un gran fapere nelle mate- 
rie teologiche : e però poffono nelle loro aftrazio- 
ni formar concetti mentali e fottiliffimi , e mafli- 
mamente dopo avere apprefo da’ maeftri ;, o dai li. 
bri la tanto fottile miltica teologia . FEffendo per 
confeguente uniformi nel loro mafficcio le EftaGi 
..Vifioni ., quando non vi fia una caratteriftica 
evidente di foprannaturale azione , fempre con ra- 
rione dee reftar diffidenza , che ciò che pare ope- 
ra di Dio, non fia veramente tale : e dubbio , 
che fia un natural fenomeno delle perfone tendene 
i ardentemente a Dio. Confeffano gli ftellì mi- 
tici, effer quì l’Anima fottopofta a non pochi 
aganni. 
» Per quefto avvertono i teologi, eflere ben dif. 
ficile ‘il poter con franchezza decidere., che l° 
Eftafi o vifione venga da miracolofa. influenza 
li Dio, o purdalle forze e dalla. difpofizion na- 
urale dell'intelletto e della Fantafia delle per- 
one affuefatte a fiffe meditazioni delle fante co- 
e. Veggafi nel fopraccitato luogo , quanto vien 
etto. fu quefto dal fuddetto Eminentifs. Lamber- 
ini, e dal Cardinal Bona , e da varj altri autori . 
ella mia filofofia Morale ho anch'io prodotto due 
fempj di buone perfone, che fi credevano di trat 
ar in Eftafi con Dio, quando folamente trat- 
avano colla propria divota Fantafia . Nelle Efe- 
eridi Germaniche medico-fifiche , ‘anno  pri- 
o; della decuria feconda ; fi leggono fomi- 
lianti cafi , € prefflo altri autori . Riceva nu 
G i 
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il. Lettore. quel. folo , che non ha molto ;- cioè 
nell’Anno 1740. fcriffe Don Tòommafo Campailla 
celebre Filofofo Siciliano nel fecondo de'fuoî Opus. 
fcoli Filofofici » Ragionando egli al numero vi+ 
gefimo di chi rilafcia il freno alla fua Fantafia 4 
per cui fa cento caftelli in aria, vien dicendo e: 
s» Che ciò: fovente fuccede: in. alcturte perfone di. 
»» Vote Vifionarie + Quefte abituate a contemplati 
s, per Via d'immagini con fiffe compofizioni dti 
s» luogo } come per altro fon malinconiche ed 'in-. 
ss fermicce , nel maggior fervore di loro divote: 
s contemplazioni , alcuni attuofi éffluvj fi eleva 
so no dalle viftere poco fane , e per via de' net 
5 vi dipendenti dal cerebello afcendono ad aggita— 
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ss magini , che truovano neliè Fanitàfia , intro- 
ss ducendole nel fenfo comune | E allota quelle 
so femplici perfone delufe credono di aver delle 
;» vere vifioni, e delle reali apparizioni di Ge- 
5 St Crifto , e fuoi Angeli, è di que’ Mifterj,, 
s» che ftavano contemplando , o d'altri fatti 
»; e detti da effi dipendenti. E le raccontano poli 
33 per vere vifioni e rivelazioni ; e ‘ciò con tut- 
;, ta fincerità , e benché ngn intendano ifigan- 
,; nare , ingannano , perchè “s'ingatinano “. Dil 
quì pertanto nafce quella fomma circofpezione 4, 
con cui. fi procede in Roma ne' Proceffi intornoò 
alla Beatificazione de Servi Dio ; perché quan-- 
tunque le Eftafi, e vifioni delle perfone di ftra- 
otdinaria pietà , concorrerido infieme molte cir 
coftanze , fieno indizio di Santità : pure nomi 
fe ne fa ivi gran cafo . Anzi , come infegha 
1] Cardin. di Lauria nell’opufcolo Quinto De Oras 
tione , e feco il foprallodato Catdinale Lambéra 
ginî nel luogo poco fa citato e #b cipoffolica Sede 
nUus- 
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bunquam pro Miraculis fpecialibus  approbantur 3 
nifi evidenti aliquo fupranaturali figno  fint admi- 
niculate Pro «1 (o, 
In fatti erano una volta in gran voga quefte 
vifioni e rivelazioni , e venivano ricevute tut-. 
te, come gioje cadute dal Cielo . Anzi l’igno- 
ranza d’allora facea pretar fede a qualfivoglia fo- 
gno divoto, delle perfone dabbene , € fino alle 
finzioni ed impofture ; delle quali non v° era in- 
opia . Chi legge la ftoria di que tempi , ne incotl- 
tra parecchie , ed ammira la femplicità della buo- 
na gente . Si fono poi aperti gli occhi ;. € fatto- 
ne un più fevero efame., oggidì fimili merci no 
godono quel pafaporto , che una. volta. loro coi 
troppa facilità fi dava . Si è anche. veduta la San- 
ta Sede, e ia Sorbona arie sgini pot di Suor. 

A 


Maria d’ Agreda per varie ragioni ; che non oc» 
orre mentovare»To fteffo ho conofciuta una Ver- 
ginella , mancata di vita con ben fondato concet- 
to di fantità , la quale lafciò bensì dopo di fe 
un gran fafcio di rivelazioni, ma con poca for- 
tuna d'elfe nel faggio Tribunale ;. che. prefiede 2. 
sì fatti efami . E quì foprattutto. converrebbe 
confiderare , quanto fal fine del. proffimo, paffato 
fecolo ; e nel principio del prefente., accadde 
in Francia per conto di Giovanza Maria  Bou- 
vieres de la Mothe Gujon, la cui motte avven- 
ne nell’Anno 1717. La Vita fua da lei medefi- 
ma fcritta fu Rampata in Colonia nel 1720. Pie- 
na ella era della miftica teologìa ; i fuoi co- 
ftumi, ed affetti tendevano tutti a Dio; da lui 
diceva ella. d'avere ricevuto il dono dell’Ora- 
zione interiore ;- e reftano non pochi libri divo- 
ti da effa compofti. Ora in quella vita effa not 
approva le vifioni , le eftafi ; le rivelazioni , 
ficcome\cofe pericolofe , e foggette all’ illofio- 
ne. Solamente efalta quel genere d'EltaGi ; in cui 
G 2 l'Ani- 
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È Anima ‘è tirata da. Dio ; -aftratta affatto® delle. 
cofe umane‘; a afforbita “in Dio, come in fuor 
centro . Ed appunto a quelta gran felicità diceva» 
ella ‘d’effere giunta , con raccontar pofcia il bea-. 
6 fuo commercio ‘con’ Dio . «Ma ‘quelta donna? 
accufata degli errori del Molinos , e di arie ib. 
lufioni , provò” delle gravi veffazioni dal celebre» 
Vefcovo di Meaux Bofuet.; e dall’ Atcivefcovo ' 
di Parigi Sio pt ; non le mancò la prigionia je 
ix An raccente fuevEltaG: er rivelazioni rimafero. 
feredirate e profcritte . Ne' tempi barbarici que:. 
Sta facilmente farebbe (tata tenuta per fanta; mai 
mon già ‘nei. noltri , che ‘adoperano meglio lai 
pietra del paragone . Un. tal efempio. dee. ben. 
fervire a noi pet aprir gli occhi., e. farci cam. 
minar cauti . Ilche fia detto , non già per 
condannare ‘alla rinfafa tutte le apparizioni e’ 
rivelazioni , perchè fe il credere troppo è ‘un. 
eccelfo , può effere non meno eccello il go 
nulla. 

Primieramente fe effe per P arfibagio non. com. 
provano ‘la Santità. ,, nè pur la pregiudicano... 
Non mancano ‘altre legittime prove, che afcumi 
fia Santo j e quand’anthe fofferd lavori dell’ Anit. 
ma , ‘e Fantafia divota le Eftaft di tali perfone ,. 
convengono effe fempre a chiunque ripone la fua: 
delizià nel penfare ‘a Dio , e nel meditare i fuoti 
Mifterj . Secorndariamente meritano particolare fis 
ma 1 bet fentimenti , ed affetti divoti di fimili li! 
bri, potendo: la lettura d’efi giovar non poco adi 
alimentare , e ad accrefcere la divozion del Cri... 
ftiano . Per quelto pregio ancora fopra l’ altre fo-- 
no prezzabili le opere della mirabil ferva' di DAI 
SantaTerefa, piehe d'ingegno, e piene:d'unzione.. 
E quefta medefima inaeltra dell’ Orazione in più 
luoghi infegnò alle fue .religiofe } che mon font 
da cercare , nè da defiderare i ratti ; le vifioni,, 

e cer- 
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e certe grazie particolari di Dio, riconofcendo an- 
ch'ella i molti inganni che -poffono intervenire 
in così fatto efercizio ‘.In terzo -lnogo , tutto- 
chè manchi per lo più alle rivelazioni. de’ buo- 
ni fervi di Dio l’indubitato carattere d’influen- 
ze foprannaturali , ciò non ofltante. temerità fa- 
rebbe .il vilipenderla , pofto fempre che in ef- 


fe non apparifca una groffolana femplicità , o 


un odore affettato «di qualche fcuola particolare . 
Perchè non fappiamo , in quante maniere la Di. 
vinità comunichi le fue. grazie , e i fuoi lumi 
alle Anime de’ fuoi cari, perciò difdirebbe lo ften- 
dere un decreto condannatorio di tutto quanto rac- 
contano le pie perfone delle lor vifioni . Quello 
bensì. , che dovrebbe religiofamente. ofMfervarfi ; 
farebbe di non portare mai fui pulpiti. , né di 
adoprar per . prove della Religione fomiglianti 
apparizioni , e rivelazioni . L’infallibil rivela- 
zione l'abbiamo nelle divine fcritture, e molto 
di-quefto ancora è ftato. a roi tramandato colla 
tradizione de’ primi. fecoli del Criftianefimo , € ri- 
conofciuto , e confermato dai facrj Concilj . Non 
fi dee avvazzare il popolo a tener .per fermo , 
ed eguale agl’infegnamenti certilimi della Chie- 
fa di Dio quello, che è incerto, nè, porta fe- 
co l’innezabil figillo della verità rivelata da Dio, 
potendo. effere. unicamente parto. delle Fantafia 
divote . Certamente niun bifogno ha di quelti 


dubbiofi appoggi la. fanta Religione , che profef- 


fiamo , anzi a lei ne può venir piuttolto del dan- 
no preffo i nemici , con figurarfi eglino , che ab- 
bia credito preffo di noi al pari della divina ri- 
velazione tutto quello , che le fante, e pie don- 


ne afferifeono rivelato loro da Dio : il .che trops 


po è lontano dalla verità . Bene farà, che. in 
queto propofito il lettore apprenda ancora ciò , 
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che l'Abbate di Fleury lafciò fcritto nel To-. 
G 


Ni i 


to. | CapiTtoLo 
mo Vigefimo della: Storia Ecclefiaftica , dove dit: 
{approva il prendere per Rivelazioni, e cofe mi-. 
racolofe le Meditazioni d' alcune per altro fante? 
donne ; con aggiugnere, effere di quì nata la \teo— 
logia miftica , profeffione fottopofta a molti errori 
ed abufi ; e doverfi-attenere Ja pietà , e divozioni 
criltiana a 1 documenti infallibili delle divine fcri-. 
ture; e a praticart le virtù, per le quali tanti han-- 
no acquiftato con ficurezza il titolo di Santi. Cer 
tamente chi ha letta la vita di Antonietta Bu- 
rignon , nata Cattolica in Lilla di Fiandra , mor- 
ta non fi fa di qual Religione nel 1680. e tanto) 
efaltata dal Vifionario Calvinifta Jurieu , e quante 
rivelazioni ella fpacciaffe , e quanti libri compo» 
neffe ; dee bene aprir gli occhi in quelte materie, 
e conofcere a quante illufioni fia fottopofta la Fan-- 
tafia divota delle femmine: difgrazia ; da cui nom 
fono andati efenti alcuni ancora uomini di rara 
pietà . | 

Quefti pochi avvertimenti mi piace di chiude+ 
re con due altre avventure , acciocchè fi vegga',, 
di che mirabili fintomi fia capace l' Anima , e laa 
Fantafia umana nelle Aftrazioni ed Alienazioni dii 
mente . Nell’anno quinto della decuria feconda ., 
offervazione centefima vigefima mona delle Efe.. 
meridi Germaniche , racconta Gian-Lodovico Hans. 
nemanno , che nell’anno 1684. una donna mari. 
tata ad un Colonnello della nobil Cafa Ranzov ||, 
prefa da febbre maligna , era, come diciamo ‘., 
fuori di fe . Ma in quel delirio cantava con vo-- 
ce gagliarda , e infieme con tal dolcezza , ‘e gar-- 
bo alcune canzoni rimate , che effo medico atte» 
fta di non aver mai udita piu foave melodia .. 
Quello , che parve ancora più maravigliofo , eflàà 
componeva quelle canzoni , e dava loro il tuono,, 
fenza che fi trovaffero in libro alcuno. Nel Zo+ 
diaco medico-gallico al Gennajo offervazione primaa 
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arimente fi legge , che una nobil Fanciulla per 
irdentifima febbre venne ad un furiofa delirie . 
Seffato. quefto , rimafe fenza fenfo è mota ; di 
modo che fu creduta morta, nè fi pensò ad al 
tro , che a-prepararle il funerale . Ma dopo 
qualche tempo gittò un fofpiro , ed accorfi ‘gli 
gftanti con liquori fpiritofi, e con ifcaldarla tan- 
to fecero , che ella tornò in fe fteffa. Non k_- 
ringraziò ella punto di quefto benefizio, anzi pro- 
ruppe in lamenti , perchè aveffero diftolta l' Ani-. 
ma fua giunta ad uno fato d’inefplicabil tram 
quillità e felicità, a cui alcuno non può giugne- 
re in terra; e che niun gaudio, e piacere di 
queta vita potea paragonarfi al provato da lei. 
Aggiunfe d'aver ben fentito coll’orecchio i gemi. 
ti de’ fuoi genitori , e i ragionamenti intorno al 
fuo funerale ; ina che quefto nulla avea interrot- 
ta la fua tranquiliità ; ed effere ftato sì profonda» 
mente immerfo l'animo fuo in quelle delizie, che 
più non penfava alle cofe del Mondo , e né pure 
a confervare il fuo corpo . Parlafi ancora di una 
epileflia eltatica nelle fuddette Efemeridi Germa- 
miche anno quarto ; offervazione ottantefima pri- 
«ma ; e di due altre all'anno fefto della decu- 
sia feconda , offervazion ducentefima prima , 
e ducenteffima vigefima nona . -Hl che fa vede- 
re. che nè pure in quel sì terribil morbo ceffa 
Anima di penfare , ancorchè ordinariamente 
gli: epilettici non {i ricordino di avere allora pen- 
fato .. ti 
Tutte quefte cofe rammento io, acciocché fi pof- 
fa confiderare, quante inefplicabili azioni (i faccia- 
ino dall’ Anima, e dalla Fantafia nel capo noe 
ftro per opera della natura, fenza che v'iuterven- 
‘ga cagion foprannaturale . Però torno a dire. effere 
31 partîto migliore quello di fofpendere il giudizio, 
@gni volta che c'incontriamo in accidenti Rraordi- 
fis A na- 
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‘inarj , perchè abbiam tuttavia da imparare } fim 
dove fi ftendano le forze dell'Anima , e della 
Fantafia., e ciò che Dio , quando vuole } ope- 
ri in noi .. Ma ricordiamoci fempre ; che | En. 
tufiafmo può effere cofa naturale, e ne abbiam@ 
efempi antichi, e moderni, tanto negl’Infede— 
li, che negli Eretici. Che anche perfone buone 
Cattoliche. poffano cadere ‘naturalmente in fimilîîi 
trafporti di Mente , e giuochi di Fantafia , niu-- 
no , credo io , lo negherà , che ben efamini sì 
fatte materie . Molto ci farebbe da dire intorno» 
ad eflo Entufiafmo , il quale più di quel, che: 
crediamo , ftende le fimbrie fue ; ma a me bafta 
d’averlo folamente accennato. Certamente che nel-- 
la Contemplazione., o fia nella miftica Teologia ,, 
la quale efclude tutte le immagini della Fantafia ,, 
poffano intervenir varj perniciofi ‘errori , potrà ill 
Lettore impararlo -da un’ Operetta del celebre Pa-- 
dre Segneri il vecchio, e da altte dell’infigne Ve- 
« fcovo di Meaux Boffuet . V'ha eziandio un Trat-- 
tato Francefe d’ Autore Anonimo , intitolato Ze? 
Chriftianifme Eclaircì , e ftampato nel 1700. do-- 
ve con acutezza d’ingegno è maneggiata queftar 
materia , e moftrato , non dovefi già con ge 
meral fentenza riprovare i miftici , ma effere: 
ciò non oftante foggetta a varj pericoli e mol.. 
ti errori la lor profeffione . Intendo ancora ,; 
che nel prefente Anno 1744. il P.. Amort Ca.! 
monico Regolare abbia pubblicato in Augufta unal 
fua Opera de Apparitionibus , Vifionibus , lo Re-- 
melationibus privatis . Cofa egli fcriva , nol fo .. 
Finalmente fapendo noî , che I’ Apoftolo San Pao-. 
lo fu favorito da Dio dî. fublimi rivelazioni , mai 
delle quali , dice egli, won licet homini loqui © 
fi dimanda , come le perfone date alla Mifti-- 
ca , e che forfe anche godono fomiglianti fa= 
vori , credano poi lecito di pubblicazli, TE 
; an 
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San Paolo nol giudicava lecito a fe fteffo ? E ciò 
balti intorno a. quefto argomento , lafciando io 
wolentieri ad altri la cura di ben efaminare, e 
di produrre ragioni fode , perchè fi trovi più fa- 
cilmente nel feffo debole , che ne' mafchi, la dif- 
pofizione a sì fatti Elah. Appunto per la fua 
debolezza, dirà taluno. Dica tutto quel che vuo- 
le: che io per me non ofo dire niuna altra cofa 
di più. 


\©-AcB1T) 0 JL.0-eMi 
Della forza della Fastafia attribuita alla Mogia.. 


HI vuol entrate in un gran bofco, dove è 

iqualche verità, molta femplicità,, afaiffime 
‘impofture, non ha che da leggere, non dirò Libri, 
che trattanodi Magia, perchè quelta è merce trop- 
po pericolofa , perniciofa, e dannata, ma Librî 
fcritti da perfone dotte e dabbene contro la Magia 
«appellata nera. Forfe alcuni creffone troppo poco 
di quelt’ Arte infame, edavuta in orrore da chiun- 
que è vero Criftiano. All'incontro v' ha gran copia 
di‘gente, che troppo ne crede, e prende per danaro 
contante non pochicafi, che 6 raccontano di Stre- 
«ghe, Incantatori, Fattucchieri, e fono mere favo- 
le, o pur fatture ed effetti nGtirali;. che l’ incauta 
To) debole Fantafia prendeva per operazioni di po 
monj. Attribuir tanta forza a i Diavoli fra i Cri- 
ftiani, da che il divino Salvator noltro foggiogò l 
Inferno , è un far torto alla fanta noftra Religio» 
ne. E pure ho io conofciuto perfona timorata di 
Dio ed Eforcifta, che quafi ogni malore, e certa= 
mente tutti gli Rraosdiniar); alla potenza ed opta 
razion del Diavolo attribuiva. Però non fuccede 
alcuno ftrano male, o guarigion di mali, @perata 
con inufitati, ed improprj mezzi, o altro acciden- 
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te, di cui non fi poffa trovare; o non fi fappia 
immaginare cagione alcuna naturale, che non fi 
fpacci toto da certa gente pia per Malie , azioni 
Magiche, o Patti taciti col Demonio, ancorchè 
non v'intervenga ‘cofa, 0 parola alcuna:di facro. 
Tutto ciò, che ha dell’infolito, ha fecondo. ‘ella 
da effere Magico ..Il campo è vafto; ma a me ba- 
{ta per cagion di efempio il dir qualche cofa degli. 
Spiriti Incubi e Succubi, creduti capaci non fola». 
mente di aver un brutale commercio con Uomi-- 
ni, e fpezialmentie con donne, ma. anche di ge-. 
serar degli uomini. Di quì poi prefe piede un’ al. 
tra Opinione, confermata dalle fteffe chiamate: 
Streghe , cioè, che fi dieno ‘conventicole di De-- 
“monj; dove di notte fon trafportate a cavallo dai 
Spiriti apparenti in forma di caprone le Donne ar-- 
rolate a quell'infame affemblea , e dove fi crede: 
efercitata ogni più nefanda libidine. In Germania 
il Monte Blokherg, e la Noce di Benevento in Ita- 
lia, fon famofi per tale impoltura, e fi citano im 
prova di ciò affaiffimi Scrittori ed avvenimenti... 
col racconto de’ quali io mi fento di fporcar. quer 
fte carte. ! IR 

Balterà a i faggi Lettori il ricordar quì breve 
mente, che opinioni sì fatte oggidì fono in. tall 
maniera fereditate, che non v'ha più fe non.la 
gente rozza, che fe le bee con facilità, e le. crea: 
die, come fadi tant'altre vaniffime relazioni e fo.. 
le. I Teologi, che più degli altri fon buonamene- 
te caduti in queta immaginaria fuppofizione , norm 
recano prova di alcun pefo in quefto propofito +; 
e fe Santo Agoftino fcriffe, che fi potea dare ques: 
fto ‘efecrando commercio fsa gli Spiriti cattivi, if 
sli Uomini, confefsò d’ efervi indotto dalla rela:- 
zione altrui., cioè di perfone da lui credute dii 
buona fede. Ma altro ci vuol , che quefto a deci 
dere fimili punti, Si efige ancora una fomma avr: 
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vertenza critica per non ingannarfi, e in quei re- 
Tatori fi può fofpettare., che allignaffe colla buo- 
nia fede la femplicità . A buon conto il Crifofte» 
‘mo prima di Santo Agoftino dichiarò nell’Omi- 
lia Vigefima feconda fopra la Genefi , effere una 
follia il credere , che i Demonj carnalmente fi 
unifcano con Donne , e che una foftanza incor- 
porea poffa prendere corpo per generar de' figliuo- 
li. Lo fteffo infegnarono San Filaftrio , e Caffia- 
no . Efaminato poi quefto ‘affare nel. Tribunale 
de’ Filofofi, e dei Medici , conchiudono efli , ab- 
‘borrire quelto pretefo commercio dalle regole pre 
fcritte da Dio per la fotmazione dell’ Uomo . Nè 
‘occorre , che io ne rapporti soll le ragioni, quant- 
«do la fperienza fteffa ci può difingannare . Se faf- 
fiteffle , che i Domonj foffero vaghi di quefti ne- 
fandi congiugnimenti , anche folamente per in- 
‘durre al peccato i mortali, qual uomo, qual Don- 
‘ma farebbe ficura dalle lor lufinghe , e violanze? 
E pure cercate le intere Popolazioni: nè pur uno , 
né pur una fi treverà, a cui il Demonio faccia di 
fomiglianti infulti. Perciò efaminato ben l’ affa- 
re, f&i fcorgerà , che l’impoftura, e la favola 
han fatta nafcere tale opinione, e la troppa cre- 
dulità o femplicità 1’ ha fomentata ed accrefciuta. 
Giovanni da Nicaftro Scrittore Beneventano fr 
menzione di quella famofa Noce 5 ma con afficu- 
rarci, che nè oggi fi fa, nè mai ne tempi addie- 
tro fi fece ivi radunanza alcuna di Diavoli , e 
Streghe : benchè egli troppo buonamente poi fi 
“perfuada, darfi tali Diaboliche Diete , ed effere 
colà a cavallo portate le Maliarde. Non han fa- 
‘puto alcune fciocche femmine coprire la fregolata 
loro incontittenza, che col fingere 1’ accelfo. di que- 
“gli Spiriti dipinti per sì libidinofi, e l'han per. 
fuafo a chi fpezialmente è pertanto a credere tut- 
3a $ Ga i to 
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to quel,'che portata la livrea di maravigliofo ; es 
foprannaturale. Anche Albertino Muffato in unaè 
fua Tragedia fpacciò il cradele Eccelino da Ro-. 
mano per generato dal congiugnimento del Diavo-- 
lo con fua Madre. Nol eredeva già segli; ma ci 
dovettero ben effere delle buone perfone, che ciò» 
giudicarono vero, o almen poffibile.. 

Quì nondimeno verrà dicendo taluno: Puoffieglii 
negare , che Streghe efiftano in alcuni paefi, & 
nominatamente in. alcuno. della Germania .; edi 
Ungheria , le quali confeffano apertamente ill 
loro trafporto alle affemblee de’ Demonj ; e laa 
detefababil converfazione con que’ luffuriofi fpi 
riti 2 Ciò non fi vuol negare: ma per quefto?? 
Ora egli è da fapere , che ne'tempi addietro» 
quefte appellate Streghe in Germania , fe tra 
pelava. il loro misfatto, e cadeano in man del- 
la Giufltizia, venivano condotte alla. morte , e: 
fi bruciavano i corpi d’effe.. Tre ne ftavano 
nelle carceri. dî. Vienna , e fi trattava di darr 
loro il galigo prefcritto dalle leggi. Vi fu: chi 
avverti l’ imperador. Giufeppe della falfa  con-- 
feffione , cioè dell'inganno di quelle miferabili.». 
Il perchè egli ordinò , che per alquante noitii 
le Guardie a vilta le offervaffero fempre . Con- 
fefarono effe una mattina, che nella precedere» 
te notte erano tutte. corporalmente intervenu-- 
te alla Diabolica radunanza , cloaca di nefande 0-- 
fcenità . Atteftarono all’incontro le Guardie dii 
averle offervate in terra, e dormienti per tutta laa 
notte, e che di niuna s'era moffo il corpo di là. 
Di più non occorfe per ordinare , che quefte il. 
lufe non più fi puniffero coll’ultimo fupplizio.. 
Che nondimeno effe non abbiano da andare efentii 
da qualche galtigo ; fi reputa ben giulto , fe nom 
per altro, perchè il palefare la lor vita beftiale base 
fta por invogliar altre lor pari adimitarle. La con 
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clufiotte dunque fi è, che la fola forte Fantafia 
cagione è dei. lor creduti notturni viaggi peraria, 
e'de’ brutali sfoghi della loro luffuria.. Hanno ef. 
fe intefo da perverfi uomini; 0 ‘da iniquiffime 
Feminine le felte , che fi fanno al  Diabolico 
finto Sabath ; ed avendo’ piena |’ immaginazio- 
ne di quelle falfe adunanze , fogttando par loro 
l'eflere. trafportate colà, e di trattenervifi in al- 
legria con gl'immaginati fpiriti amanti. In ana 
parola , va a finir tutta la loro avventura in uno 
fporchifimo fogno, figlio della loro laida Fan- 
tafia. Donne melanconiche , dotate di vigorofa 
immaginativa , e di feroci fpiriti. animali , ‘o 
pur. vecchie confumate in tutte» le fozzure della 
ibidine, che fi ajutano ancora con generofi li- 
quori, che maraviglia è , fe dormendo cadono in 
qae nefandi delirj? a, 

E quì fi vuol avvettire:, darfi delle malat- 
rie Epidemiche di FantaGa , dalle quali non fr 
fanno guardar molte perfone , e quelle fpezial- 
mente di temperamefito melanconico, perchè nom. 
può dirfi., a quante fravaganze fia foggetto 1 
Uomo , qualora: in lui domini queta /affezio- 
ne , e infieme la Timidità . Se in pzefe niun 
conofce ‘Streghe , e niun ne parla, buste di- 
te, che elleno fon bandite . Ma fe voce ne: 
corre , fe una fola fi fofpetta rea di tanta ma- 
lignità, eil debole feffo afcolta le relazioni di quel 
tanto, di cui fifpacciano ‘capaci le Streghe: eccoci 
quefte Opinioni dilatarfi , e invafarne la Fantafia 
di chi non fa dillinguere il vero dal falfo , e pro- 
durre pofcia de’ perniciofi effetti. Venga allora un 
fanciullino ad effere prefo dal male Rachitis, chia. 
mato dalle noftre Donne dello Scimiotto:, ‘0 pure 
che refti o ftorpio o guafto da altri malori ; non 
potrete impedire nelle lor Madri il Fantafma, che 
quel male , ordinariamente portato dall'uteto; o 
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cagionato dal latte di qualità cattiva, non fia ate 
tribuito a qualthe  Malìa.. Si paffa. a fofpet-. 
tarne colpevole quella tal Donna ; ed ancorchè: 
loro fi dica infegnarfi dat Teologi Filofofi., €' 
Medici , che la Fantafia noftra hon può alte 
rare il corpo ‘altrui; nè elle fappiano addurre? 
menoma pruova., che la malignità abbia con pol-. 
veri, unguenti., 0 amuleti malefici. recato lorr 
danno : tuttavia non fi può tor loro di capo ,, 
che. qualche Stregheria fia concorfa ad eccitar unì 
male , che naturalmente è potuto avvenire 
Per una di quelte malattie Epidemiche, di Fan- 
tafia fi può contar quella , che in Francia fi 
chiama mouer !" aiguillette , per cui fi crede >, 
che Magicamente fi poffa rendere un uomo dii 
potente impotente alle funzioni Matrimoniali. « 
Quelta opinione cacciata in telta ad alcuni, edi 
avvalorata dalle burle o. minaccie altrui; ha nom 
rade volte cagionato , che pruovino tale impo+ 
tenza ; effetto appunto della forte apprenfione , 
e della paura impreffa. nella loro immaginazio-- 
fie, e non già della forza del creduto fortilegio .. 
Perchè nulla fi parla di quefto fpauracchio im 
Italia , niuno s'ode, che fi lagni de'fuoi catti+ 
vi effetti. Non è, o nonè ftato così in Fran+ 
cia , dove queta impoftura ha trovato creditoo 
fra l’incauta gente . Scrive il Francefe Signon 
della montagna d'avere animato per quanto po+ 
tè un fuo Amico contra di quefto ridicolo Fan. 
tafma per la prima notte del fuo Matrimonio 
riferbandofi ; fe coltui non profittava de’ fuoii 
documenti , di foccorrerlo in altra maniera. Po. 
tè più alle pruove la gualta immaginazione ., 
che ogni oppofto configlio. Allora il fuddetto Sia 
gnore gli fece credere di poffedere un più efficace ria 
medio; efingendofortilegi, e dandogli un naftro daa 
legare al collo, il mandò così ben provveduto d’ ardi.- 
rt, 
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re} che'cefsò tutto il mal irfiflufo della  pretefa 
Higuillette + Vedete ora , che burle fa l'imma- 
gihazione dell’ uomo . Però fe troviamo (e fi 
truovano talvolta ) uomini inetti. a gli uffizi 
Matrimoniali verfo una determinata perfona, ed. 
atti ‘poi verfo altre : fe ne ha da attribuir la 
cagione è qualche antipatia -, o fia vizio {della 
lor Fantafia. a w 
‘| Che poi fi dieno véri indemoniati , nol può 
mettere in dnbbio chi crede alle divine Scrittus 
re, ed ‘ha potuto offervare le azioni di talun d* 
effi, che fuperano le forze, e le regole ordina> 
rie dell’umana Potenza. Ma quefta Verità fi truoe — 
va: mifchiata con molti falf fuppofti, perchè la. 
fola apprenfione d° effa naturalmente può paffa» 
rè in malattia preffo la gente credula, e timoros 
fa , e fopra tutto preffo le Donne Ifteriche ;° 
foggette a gravi fconvolgimenti della Fantafia + 
Atiche un folo accidental toccamento di perfona 
cfeduta indeinoniata, bafta per immaginare , ché 
it Diavolo le fia faltato addoffo. A me confefsò 
una gran Dama , che gravida affiftendo alla Mef= 
fa , allorchè il Sacerdote facea l'elevazione , fi 
fenti internamente come fpinta a gridare ed ure 
lare .. Dio l’afiti; che non gridò . Ma fe arrie 
vava a farlo, chì potea più rifparmiarle il titolo 
d’invafata 2. Veggafi quanto poco fi ricerchi, affina 
chè una Dorina col tetro Fantafma in capo di al 
tre o vere o falfe indemoniate, vadaa far credere. 
anche fe fteffa pecupata dal medefimo male . Peri 
ciò la fperienza fa vedere, che dove Eforcita non 
è conofciuto, ivi mè pur fi conofcono fpiritati. Han 
certamente effi Eforcifti il potere da Dio di guatie 
re i veri offeffi ; ma hanno anche la difgrazia di 
farne faltar fuori degl'immaginarj : tante fono dle 
burle, che può fare la fievole Fantafia Donnefca. 
Im San Marco di Venezia, nella Metropolitana di 
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Milano , allorchè. fi moftrano alcune infigni re- 
liquie , s'alzano urli , ftrida, e fchiamazzi. di, 
Donne, ma plebee , credute invafate, con torci-. 
menti di corpo , e ftralunamenti d'occhi . Co- 
perta la reliquia, ceffa tutto quel gran rumore, 
nè vi è più gente offeffa. In tante altre città 
così non fi offerva: e perchè? Perchè I*ufo non 
wè. La Fantafia gualta di una Donna fe ne ti-. 
ra dietro cento altre . Ciò poi , che avvenga 
alle perfone timide , allorchè fi {parge voce. per 
una città di qualche Faatafma vifibile ; e quel. 
lo, che fpezialmente poffla accader nel bollor: 
di una Pelte , cioè in tempo , che. univerfale 
è lo fpavento , l' ho. io altrove accennato. nel. 
Trattaro delle Peffte . Da fomiglianti. malattie: 
d' immaginazione , ben lo fo, poffono efimerfi: 
folamente le perfone animofe: ed accorte , le. 
quali non fi ‘lafciano fenza buone ragioni per-. 

fuadere ciò, che il rozzo popolo è portato a cre- 
| dere com tanta facilità . Tuttavia bene è l’av- 
wertir chiccheffia di sì fatti difordini , e di con-. 
figliar ciafcuno ad efaminar meglio, fe mai può», 
il fondamento de’ racconti di cofe ftraordinarie ,, 
che forfe non fon che ideali ; per rifparmiare: 
a fe ftefi un fognato ; ma vero male, e fe.. 
co la perdita della quiete , e della fanità. AL. 
men prima di adottar opinioni tormentatrici, OY 
di alloggiar Fantafmi. sì pericolofi, e molefti. , 
chiedere configlio a i Saggi, e a chi può ret. 
tamentegiudicar delle cofe; e credere più ad efh,, 
che alle voci popolari, o alle ciarle edimmaginazio.. 
ni delle Donnicciuole , moneta bens fpeffo falfa ,; 
e fempredubbiofa. E’ ds vedere in quefto propofito) 
un Opufcolo di Francefco Bayle Medico di Tolofa ,, 
il quale per ordine de’ Magiltrati efaminò diligen-- 
temente i fintomi di molte Femmine, credute of. 
feffe dal Demonio ; e ne attribul la MIEiAno Se 
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5: fantafia lefa, babi temperamento loro ifteri- 

; ipocondriaco , epileptico . Nelle Ffemeridiî 
ell Accademia. Leopoldiana de’ Curiofi di Germa- 
nia all'anno 1712. fi legge di una Fanciulla epile- 
otica di quindici anni, ignorante , e foggetta a 
nolti fintomi, che componeva all’improvvifo ver- 
i non difpregevoli, parlava Ebraico , Greco , 
Latino , Francefe , di altre Lingue a lei igno- 
te; prediffle a due perfone la morte , e tali al- 
tre cofe faceva, che era da tutti tenuta per offef- 
fa. Il Matrimonio fu quel potente rimedio , che 
a guarì. 7 

Finalmente per premunire l’umana Fantafia da 
fomiglianti fconcerti , convien ripetere , manca: 
re ogni fondamento di verità all’ o di Avi» 
cenna , del Pomponazio , di Paracelfo , del Crol- 
io, e d'altri fimili vifionar), e perverfì Filo- 
fofi, che attribuifcono tali forze all’ immagina- 
zione da» potete alterare i Corpi altrui , cioè pro- 
durre in effi dei morbi. Il contrario han dimo- 
trato il Fieno, il Sennerto , ed altri Medici, 
ed anche i Teologi. Può bensì la Fantafia co° 
fuoi carspra movimenti , e con irritar le Paffio- 
ni , e gli Umori,, cagionare talvolta nel proprio 
corpo dei malori , e qualche volta ancora contti- 
ici a vincere alcuni d’ effi , ea ricuperare la fa- 
ità : del che molti efempi fi leggono preflo £ 
Medici ; ma fafo è , che pofla nuocere al corpo 
altrui , ed è quelta una mera immaginazione , 
mancante di ragioni , e della fperienza . Troppo 
infelice farebbe il genere umano , fe foffe in ma- 
o altrui colla fola volontà , e con le fole occhia- 
e l’avvelenar chi è fano . Perchè col morfo i ca- 
i, igatti, ed altri animali , ed anche gli Uomi. 
i arrabbiati comunichino' il loro veleno ad altri, 
e fappiamo additar la ragione ; e perchè col fia- 
o gli Appeftati, e 1 Tifici va: ai gran 
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danno ; ed anche la motte a chi con lorò coni 
verfa , fe n'intetide tofto la cagion Fifica; Me 
chi tion ha urt malafino ; come mai potrà pros 
durlo in altri ? So; che fi contane quì noti po». 
chi efempli: Bifognerebbé accertarfi, che tion fofl 
fero dello telo metallo , che tanti altri faccom: 
sati. dagli Alchimilti ; dagli Strologhi ; e da fi 
‘mil forta d'impoftori 0 Vitonari «. Ma giacché: 

ho nominato gli Appeftati, e queto inialore pafl 
fato dall'infelice Meffina in Calabria ha tenute 
due anni proffimi paffati ‘in apprenfiohe il reft« 
dell'Italia ; chieggo licenza di poter quì aggiut.. 
gere un'importante particolarità ; che tini sfugi 
gi nel Trattato fuddetto de/ Governo della Pet 
fie : Dili, creder io; che per li due foli cas 
nali del nafo , e della bocca miediante il. fiato 
fi comattichi la Peftilenza., ed effere. perciò ne» 
célario il ber cutodir quefte due porte ; accioci 
ché noti paflino î micidiali effluvj ad’ avvelena» 
chi e fano + Si dee ora avwéttite ; che grari cus 
ra. eziandio cofiviene avete allora della noftra Sar 
liva , perchè quefta può effere il veicolo più far 
cile ad introdurre le particelle peftilenziali per ll 
efofago nello ftomaco ; paffanido poi col chilo ne: 
Sangue ad infettarlo + Petfciò in vicinanza di Ap: 
peltati. non inghiottir mai Ja faliva, mia fputt 
tarla ;; come fa chi maftica Tabacco. Tal pres 
cauzione è di grati rilievo per chi ha da cofivett 
far con gente infetta; nè s'ha friai da dimentii 
care + Del refto più facilmente nelle Ville ; e fre 
groffolano. Porolo.; che nelle Città ; ‘alligna.! 
opinion delle Maliarde , e delle Stregherie + Poca 
vi. vuole.s perchè. utia. povera Vecchia ; benchw 
buona, e. innocente’ Criftiatia, tefti denigrata  colll 
infame titolo di Strega... Préfflo i Longobardi: fi 
mecellaria. una Legge per usi tale abufo . E-baa 
fia ; che uno muova quella voce , sie dîi 
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flati da per tutto , gridando indarno î Parrochi pet. 
ar ceffare quelti vani., ed ingiuriofi rumori . È 
quì non fi vuol tacete , che il Signore di Santo 
Andrea nell'Anno 1725. ftampò in Parigi alcua 
ne fue Lettere -per difingannate il Pubblico intota 
no alla foverchia credulità della forza de’ Diavoli, 
degl Incantatori , delle Malie , de’ Sortilegj , font» 
data în buona parte fopra falfe apprenfioni , fa- 
vole, ed impofture . Stabilifce anch' égli , che È 
creduti Maghi e Streghe , fe nuocono alle perfo+ 
ne , ciò efeguifcano con mezzi naturali , fenza 
concorfo di Demonj , come fan coloro , che add» 
perano veleni , ed altri ingredienti, atti ad ale 
terare l'altrui fanità , e a cagionargli la morta 
fteffa . Aggiugne dipoi , che gli fpiriti, i quali 
efalano dal corpo dell’Incantatore nel tempo , ch' 
egli ha intenzione di far del male ad un Uoind, 
trovandofi allora la Fantafia piera dell’Idea d'uc- 
cidere , e di vendicarfi , diventano così mal#afi , 
e maligni, che paffando ful corpo altrui; e pene» 
trando alle parti nobili , poffono produtne la mote 
te. Ma fi torna a dire, effere quelta una meta 
immaginazione , da mettere con quella de' fogna= 
ti Bafilifchi, ed effere imprudenza il dar credito & 
tale Opinione ; che fervirebbe a tutte le perfone 
deboli , e fpezialmente alle donne per figutatfi in 
tanti cafi maleficiati i lor Figliuoli , o fe tele dal 
guardo a fiato di perfone innocenti. Si troverà 
forfe qualche Serpente o Drago , i cui fpiriti ad 
eflo omogetiei, ma contrarj a quel dell'uomo , 
poffano nuocere all' Uomo fteffa , portati dall' dda» 
te o dal fiato : Ma che sì maligni Spiriti poffano 
formarfi nell' Uomo fenza detrimento fuo, e Capa» 
ci folo di recat la imotte ad altri ; quefto non & 
può ; né fi dee credete fenza chiare, e couclue 
denti pruowa< 
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Delle malattie particolari della Rasc a umana, 
provenienti dalla Natura, 0 da noi 


) — Feff create... 


"E' folamente fi find malattie Epidemiche 

i nella noftra Fantafia, ma ancora ne tro- 
vwiamo noh poche particolari, cioé proprie di al. 
cune deternrinate perfone, che mon fi comuni. 
cano a gli altri. Quefte o le ‘portiamo dall’ ute- 
ro della: Madre s © pure a cagion di ‘qualche acci-. 
dente fi formano in noi . Quanto alle prime , cioè: 
alle Naturali , niuno v'è , che non abbia o pro 
vato in fe îteffo , od offervato in altri certe A7- 
tipatie , fenza chè chi le ha, fappia addurne ra- 
gione alcuna . Un Principe de* noftrì tempi, che: 
son fi fsomentava punto al fuono, e pericolo del-. 
le cannonate , nom potea fofferir a vilta de' Gat- 
ri. Ad altri non pochi fuccede lo fteffo , di mo». 
do che Arrigo ab Heer nell'Offervazione  vigefi 
manona ebbe a ferivere : Qui cattos horrori ba. 
dent , paffins obvii funt . E trovanfin perfone ,, 
che al mirar tali beltie , anche folamente di. 
pinte , fon prefe da un gagliardo tremore ed afoi 
fanno , e talvolta fon cadute in deliquio . Co. 
nofco io uno de’ migliori Amici miei, perfonagi 
dotta , e fpiritofa , prefo da st gagliarda anti. | 
patla a i forci, 0 topì , che al vederli , e in-. 
fin morti, fi raccapriccia ), impallidifce , e sbi- 
gottito fugge, cont far ridere la gente, che s* 
incontra a vederlo in quel terribile incontro .. 
Siccome uomo di molto intendimento ha fatto» 
più prove per vincere fe fteffo , ima nan gl 
è mai riufcito di fuperag quefta naturale avver- 
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fione della fua. Fantafia . Sarebbe da vedera; 
fe mai le Madri nella gravidanza foffero [tate fpas 
yentate da qualche accidente di Gatti , per cui 
avellero impreflo nel Feto-quell’abborrimento } © 
pute fe i Fanciulli nella lor tenera età. qualche 
danno aveflero patito da tali Animali, in guifa 
«che fifato quello fpiacevol Fantafma nella lor Fane 
tafia fi rifvegliale poi all’afpetto de medefimi, 
e commovefle gli fpiriti all’orrore , e. alla. fuga 
come di cofa nociva . Certamente l’ avere talvole 
ta un qualche cibo recato nocumento , bafta ad 
mire; coll Idea di quell'oggetto l’ Idea dell’'avvera 
fione.; che duri per fempre . Ma oltre a iciò fi 
danno antipatié e fimpatie , delle quali è affate 
to ignota l'origine. V'ha di quelli, che il pre- 
fentagli davanti dei Gambari vivi o cotti, core 
rono pericolo di sfinimento . Così altri portang 
un naturale abborrimento al. Formagio , a Certi 
volatili, e. ad altri cibi, al Vino, o ad altri 
liquori. Quello .che è poi. contrario onninamene 
te alle leggi della Natura, fi può dire il cafo s 
che raccontano d’un. peraltro favio Ufizial mie 
litare ( fe pure è vero ) che non potéa fofferi 
re ‘l’afpetto delle Donne , ancorchè belle, im- 
pallidendo. toto (e fudando , fe con effe fi ri- 
trovava . Suppolta la verità del fatto , l’avreî 
volentieri. io interrogato , fe mai nell'Immagi- 
mazione fua fi foffe impreffo queto univerfale ab- 
borrimento per. qualche tradimento , o male a 
a lui fatto da una particolar perfona ; perchè que- 
fto -folo avrebbe potuto. baftare per ifconcerta> 
re., e guaftar la fua Fantafia intorno agli al- 
tri oggetti della medefima fpecie . Ma o fia che 
venga da irregolari ignote produzioni della Na» 
tura , © da qualche ftraordinario accidente di 
forte apprenfione l'antipatia.: fuor. di dubbio, 
è , che la fua fede fi dee cercare nella Fanta» 
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fia, la qual muove immediatamente d' Anima 
all'abborrimento , nè l’Anima ha forza per I° 
ordinario di reprimere , e correggere quel Fans 
tafina ; ficcome abbiam veduto né pure a lei pers 
meffo di fare ne'Fantafmi della Pazzia parziale + 
Sembra ‘nondimeno credibile , che in alcuni cali 
volenda rifolutamente l' uomo vincere qualche fua: 
antipatia, poteffe farlo. | dl | 

Ciò almeno può , e fuol fuccedere in alcunò 
Fantafmi tormentatori , che non vengono da na- 
turale inclinazione , ma bensì han principio ne- 
gli adulti per qualche gagliarda impreffione d'una 
Idea, che la fifa meditazion dell’ Anima ha ima 
prudentemente formato , e ferve poi a martiriz» 
zar l’incauta perfona . L'uomo , in cui preda- 
mina la Malinconia , e la Timidità , fi trova 
più degli altri efpofto ad albergare , e conficcar 
nella fua Fantafia cotali moleltiffime Idee ; effen- 
do , come altrove abbiamo detto , quel tempera» 
mento atto a cagionar delle ftravaganti peripezie: 
mel Cerebro umano , ed anche un veicolo alla. 
Pazzia : colpa principalmente del Sangue ; e di 
chi in vece di divertire i neri penfieri , e dii 
cercar oggetti allegri , ritirato nella folitudine ff. 
“concentra in fe fteffo a contemplare , ed ingran- 
dire que’sì tetri Fantafmi , che pofcia con più 
empito a lui fan guerra . Un'occhiata a gli Scrua. 
polofi +. Son quefti moffi da un principio buono , 
ma da cui talvolta vengono confeguenze cattive è 
Cioè fon gli Scrupoli fegno di un’ Anima, che. 
per Jo più. ama Iddio , o certamente il teme ;' 
e finchè effi confiftono in una difcreta delicatez- 
za per non offendere il Signor noftro ( il che è. 
proprio di tutte l’ Anime buone ) fon da chia- 
anar molle , € ruote molto utili a chiunque afpi= 
ra al Regno eterno d*effo Dio. Ma non fi fer 
za quì alle volte l'interno movimento dell* 
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Anima ferupolofa ; cioè in prefervar da’ peccati 
nell’avvenire : va ‘anche dietro a ruminare i già 
ommeffi-.,, fpezialmente allorchè | incauta e ‘bol. 
ente Gioventà fece trafcorrerere in qualche fal- 
o o in molti. La lettura di alcuni Libri fpi- 
ituali , ole declamazioni di qualche facro Ora- 
tore ; ‘talvolta anche indifereto , intorno alla 
Giuftizia infinita di Dio , e alla difficoltà di ben 
faldare i conti con dui. mercè: dell’ efatta Con- 
feMione , e del vero pentimento e dolore , ec- 
citano delle Idee terribili di Dio giudice , e del 
a gran malizia del Peccato. Impreffe quefte nel- 
a Fantalia de' Malinconici. tornano fpeffo davan- 
ti all’Anîma. In quella Famtafia fta dipinto Id- 
lio, come un Fifcale sheet , € quafi diffi 
uri Agozzino , molto pronto al saftiso , poco al 
perdono . Vi fta anche il ritratto dell offefa di 
Dio , quafi un abiffo di malizia indegna di per- 
dono , di modo che già fi mirano {pala ncate le 
porte dell’ Inferno per ingojar chi fu unta volta 
Peccatore., ma non vorrebbe eflerlo più , Però 
nafceno tormini ad effa Anima , ogni qual vol 
ta ella fifa il guardo in si tetre Immagini ; e 
quefta forte fua agitazione paffa alle volte ad al< 
serare il Corpo , € a cagionar morbi, e fin la 
ftefla Pazzia. Ho conofciuro, Femmine he at 
accafion di una ftre pitofa facra Miffione fon ca- 
lute in infania., € s' e poi durata fatica a rimet- 
rerlovin feto . Ah! infelici , che non badano 
al gran torto, che fanno al fublime noftro Pa- 
irone Iddio , il più amorofo , il più clemente 
Padrone , che mai polfa immaginarfi , il qual co- 
nofcendo ; fia. nel prefente Nato: l'Uomo! ; 
cioè una Cale fallibile e peccabile , ci com- 
patifce , ci fopporta; ed anfiofamente afp: tra 
che pentiti delle colpe imploriamo il per ono , 
per rimetterci na fua grazia , ed abbracciare pe 
( Fi 4 silet= 
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diletti. fuo1 Figli . Lo ‘ftrepito de’ facri Oratori dé 
«contro, chi. giace immerfo ne' peccati , nè vuoil 
riforgere., e non già contro chi è riforto , e hea 
detellate. le. cattive opere «fue davanti ai facrii 
Miniftri., con.fentire in fuo cuore un vero defi. 
derio ;.-e> una forte \rifoluzione di ftar da lì in. 
nanzi unito al fuo Creatore « Si cancelli dunques 
dalla fantafia quel brutto ritratto , che l’incautaa 
‘Malinconia ha \impreffo ,. e vi ha formato dell 
noftro \buon Padre. celefte.; e un altro tutto dii: 
verfo. vi s'imp ima! con fotto quefto titolo : E 
co il Padre delle Mifericordie: che quefto è fecone- 
do San Paolo il nome , di cui principalmente ff 
gloria quel benignifimo Signore , a cui fervia. 
mo., ed é l’aggetto caro, e luminofo della Spes 
ranza de’ Criftiani . Sanno o non fanno quefti sìì 
cupidi macinatori di fcrupoli, e timori , effere: 
una delle più grandi offefe., che fi poffano fa-- 
re allo fteffo Iddio , il difperare della Mifericore 
dia fua?. - | 

Certamente non & può abbaltanza. ammiraree 


la. nobiliffima Fabbrica dell'Uomo s fe fi meditaa 
la ftruttura artificiofa del fuo Corpo ; e ‘molto? 
più fe la foftanza Spirituale, che lo anima , edi 
è cagion di tante Scienze , Arti, ed azioni fom- 
mamente lodevoli è Ma voltate carta . Quefto edi-. 
fizio altrettanto è foggetto ad innumerabili di-- 
fetti , e fconcerti, cioè il Corpo a tanti malo» 
ri, l’Anima a tanti errori. Se l'intelletto s" 
inganna , egli feduce la Volontà , fe la Volona 
tà è guafta dalle Paffioni , può , e fuole anch" 
ella offufcar la luce dell’ Intelletto . e trarlo) 
an errore . E l’uno e l'altra poi concorrono ax 
concepire od abbracciar ftrane e molefte opinio=- 
ni, imprimendone le Idee nella Fantafia , le: 
quali non lafciano poi di affliggere l' Anima js 
ogni qual volta fi rammefitano + Ma finalmen= 
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te 1° Intelletto potrebbe , fe la Volontà fof= 
fe ben rifoluta , correggere in gran parte i fal. 
fi Fantafmi , a’ quali ha dato ricetto . V' ha 
perfone , che al mirare il folo Sangue cavato 
dalle vene , o fue , o altrui, e molto più all’ 
afpetto di un Uomo ferito , fon vicine a fve- 
nire , e talvolta in fatti fvengono . Altri non 
poffono reggere alla vifta d'un Cadavero porta- 
to alla fepoltura , di una bara , di una Mefla 
da morto . Mo parimente conofciuto un Cava- 
liere di gran merito e faviezza , che al folo udi- 
re in una converfazione chi defcriveva la giufti. 
zia fatta di un omicida , prefo da un improvvi. 
fo sfinimento cadde dalla fedia in terra : tanto 
fu l'orrore impreffo nella fua Fantafia! Ma quan- 
do fi proponeffe una perfona non pazza di vo- 
ler francamente foftener la vifta di tali ogget- 
ti, o fia delle Immagini d’efli portate alla Fanta- 
fia, e comandaffe alla Mente fua di ben ricono- 
fcere la vanità di quelle falfe Idee, che rendono 
più terribile o fpiacevole di quel che conviene un 
oggetto : chi crederà che tal perfona non pof- 
fa vincere quell’orrore , e mirare intrepidamente 
quello , che tant’altri fenza fcomporfi han tante 
volte veduto ? E fe non otterrà al primo colpo 
la vittoria intera , potrà fperarla dopo  qualch' 
altra prova . Io fo di una perfona, che per a- 
ver veduto mozzare il capo ad un reo nella pub- 
blica Piazza , fu iungamente perfeguirato in fo- 
gno da quella Immagine , per cui tutto treman- 
te fi deltava. Appofta per liberarfene , andò in- 
trepidamente a mirare un altro fomigliante fpetta- 
colo, e tra le rifleffioni fatte «e il coraggio efercie 
tato, mai più non ne rifentì moleftia. Erano in- 
fami , meritavano d'eflere vietati i crudeli Giuo- 
chi de’ Gladiatori preffo i Romani. Tuttavia fi 
avvezzava la gente a non avere ribrezzo aa 
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vifta del fangne, e fervivano di noviziato 4 i fol& 
dati. St ha*ben da confeffare, che difficiliffimoné ill 
‘potere refiftere alla“gagliardia di certi altri Fastafe. 
mi, e il domarli:fa i principii, come accade a chii 
la morte rapifce un caro unico Figlio, una dilet+ 
tiffima Moglie ; e così d'altri fimili majufcoli cafii 
fuccede . Si,.trova allora Fantafia sì piena dell” 
Idea di quel Figlizolo , di quella Conforte , com 
tutto l'apparato dell’altre Idee congiunte con ef 
fa , cioè dei Beni , che fi godeatto , o fe ne: 
fperavano , perduti ; e dei Mati immaginati peri 
cagione di tal difgrazia, che quafi sforza la Men-. 
te a tener: fifo il guardo in quella fola ,, fenza: 
che ella fappia efercitar la fua Libertà , per pen. 
fare ad altre Immagini, e ragioni per confolare 
fi. Son coftoro da compatire , nè alcun dee ma-. 
ravigifarfi, fe in quel gran bisbiglio a nulla fer. 
ve il volerli confolare .» E’troppo , dii , allora 
difficile il divertir 1’ Anima dal penfare a quell 
oggetto , che la Fantafia st vivamente ed oftina- 
tamente le prefenta davanti . Certo chi fapefle: 
allora far quelta diverfione , rifpurmierebbe a sè: 
dei grandi affanni . Ciò fi fa dopo qualche tem... 
po , cioè dappoichè fmontata la forza di quel sèi 
molefto Fantafma , luogo relta all’ Anima (i con4, 
fiderar la volontà di Dio , l'inutilità dei lame. 
ti ‘ed affanni per avventure , alle quali rime. 
dio non v'è, ed altre ragioni della Filofofia cri. 
ftiana , o Morale, cioè Idee contrarie a quelle , 
che accompagnavano il Fantafma dianzi cotanto |. 
torinentatore : in guifa che eflo da lì innanzi o 
son fi mira , o fe fi mira, non cagiona piùla. 
provata inquietudine precedente. Der conto pofcia. | 
d'altri Fantafmi di minor polfo ; ma contimwati ; © 
il non liberarfene, o 1l non ifpogliarli dì certi 
attributi difpiacevoli ;, o creduti nocivi, per lo 
più viene non da impotenza , ma da trafcurateze 
za & 
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a dell'uomo, che non fi mette al forte per ben 
egolare la propria Fantafia + Per quanta avverfio- 
e abbia taluno a qualche determinato cibo, fe la 
ime il premerà forte , nè altro vi fia , con quel 
ibo molto ben egli farà la pace . Così gl'Infermò 
el defiderio di guarire , inghiottono alle volte me- 
icamenti , che fani troppò abborrirebbono , e for. 
e con ragione » Perchè dunque non potrà la Vo- 
pntà rifoluta di un Uomo reprimere , e modifica- 
e non pochi de’ Fantafmi o naturali, o acquifiti , 
he la mente può facilmente conofcere non aflifti- 
i da ragione alcuna ? Il che fempre va intefo , 
urchè la, Fantafia confervi quella fleffibilità , che 
di tutto dì proviamo in noi fteffi . Cioè appren- 
famo varie Ide ‘di cofe, o le formiamo colla 
Aente noftra , imprimendole poi nel Cerebro con 
li attributi , o fia collalgre Idee di vere, di bel. 
=, 0 di giovevoli. Non paffa molto ; che foprav- 
renendo altre migliori ragioni, facciamo mutar fac- 
ia a tali Ide di cofe, ecele torniamo a dipi- 
mere nella Fantafia con gli attributi di Falfe , 
3rutte , o Nocive . Regolarmente il Cerebro no- 
ro è difpofto a ricevere tutte quefte mutazioni d' 
mmagini ; qualora la mente ammaeltrata da ra- 
ioni più vigorofe /palfa a mutarne gli attributi 
rimieri . Ma perché quefta flefibilità non fi tro- 
ra alle volte in certe perfone , ancorchè fi tratti 
lì Frantafmi ftrani , che anche il Volgo fcorge 
fTere infufitenti e vani: noi diciamo allora , che 
juefti tali fon divenuti Pazzi , ed effere lefa la lor 
Mente , quando per altro fi avrebbe a dire , che 
uefto è un Male fopravvenuto al Cerebro loro , 
che s'è, per così dire, indurito in quella fola pate 
te , € ridotto a non ammettere più alcun cangia- 
mento in un Fantafma , che per tutti gli altri ri 
sonofcono per Ridicolo, o Falfo. | © 
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Delle Macchie del Feto umano attribuite alla forza 
1; della Fantafia materna. 


ON v ha paefe, in cui non s'incontri quali: 

che Fanciullo o. Fanciulla, nella fuperficié 
del cui corpo fi offerva qualche macchia, picciolza 
o grande, di color nero, o roffo, 0 vinato ; «00 
giallo . Alcune di quefte rialzate fopra la. pelle; 
ed altre con. peli . Trovanfi ancora. Fanciulli 
colle labbra sformate , le quali hanno acquiftate 
preffo il Popolo il nome di Bocca di Lepre. Tute 
te quelte irregolarità le ‘portano effi dal ventree 
della Madre , e però tanto negli antichi, che né. 
gli ultimi Secoli f cercò la cagione di tali Mac: 
chie, fotto il qual nome. vengono ancora: i Nei. 
cioè i Naevi de' Latini; e fu decifo, provenir effe 
dalla forte immaginazione della Madre, la qualee 
nella gravidanza formando un vivo defiderio dii 
qualche frutto o cibo , e toccando qualche parte» 
del fuo Corpo, ed anche non tocccando, vada adi 
imprimere nel tenero corpicciuolo del Feto un fe 
gno, o fia la figura della cofa defiderata; il per 
chè comunemente fon chiamate Voglie delle Done- 
me. Giudicarono in oltre, che la fola forte Ape 
prenfione di qualche efterno oggetto potelle pro-- 
durre quefto medefimo effetto , e dal color d’effes 
prefero motivo di credere, che le Madri avefferoà 
defiderato fragole, pruni, more, cilegie, e fimiliî 
frutti, o pure di mangiar carne di lepre , o dii 
guitar qualche vino particolare ec. Tal fu il pare. 
re degli Antichi , e fon citati in quelto propofito» 
Ippocrate, Ariltotele, Plinio, Sorano, Galeno ,, 
, Santo Agoftino, ed altri mon pochi. Maggiore dii 
“dunga mano è il ruo!o de' Filofof e Medici ea 
ulti- 
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Itimi Secoli, che foltefinero la medefima Opinio- 
e. Lodovico Settala ne fece un trattatello ; un 
scolo fa il Gaffendo , e a'dìi noftri il Padre Ma- 
‘branche, imbracciarono lo feudo in favore d'effa 
pinione , per tralafciar gli altri Autori. Ma chi 
rho wedere copiofamente trattata quelta materia, 
ori ha che da ricorrere al trattato di Tomma- 
o Fieno De Viribus linaginationis , che impiega 
3 roetà del medefimo in provare, che l’ Immagi- 
ativa della Madre gravida può indurre non fol 
mete , ma altre mutazioni nel Feto, adducendo 
“tal fine moltiffimi efempli, e fpiegando poi tut- 
î quefti Fenomeni fecondo le dottrine e ifuppofti 
lella Scuola Peripatetica . i 

Altri poi ci fono, che han creduta quefta  o- 
onione anch’ effa un'Immaginazione, formata in 
efta delle perfone dotte, per non fapere, in qual 
ltra maniera fpiegare le ftravaganti produzioni 
lella Natura, con averla poi talmente divulga- 
a, e perfuafa al Popolo, che non v'ha Donna 
xegidì , che in mirando macchiati i fuoi parti, 
ion giudici ciò provenuto dalla propria Fanta- 
ia, ancorchè per lo più non ne fappiano affe- 
rnar l’occafione e maniera. Di quefto fentimento 
urono Giovanni Colteo, il Vaico, e Tomrrafo E- 
‘alto, citati dal medefimo Fieno, avendo effi cre- 
juto non trovarfi quefta forza nell’Immaginazion 
lelle Madri, e che avvenimenti tali fuori dell’ or- 
line della Natura fieno da attribuire a i fortuiti 
incontri degli umori, o d’altrecagioni. Altrettan- 
to giudicarono Giovanni Huarte, e il Medico Ro- 
mano Zacchia. Anche il Signor de la Venette nel 
Tuo Tableau de l'amour moftrò di non effere per- 
fuafo di sì fatta opinione. Ultimamente Jacopo 
Blondel Inglefe , in una fua differtazione fifica, 
la quale tradotta in Francefe fu ftampata l'An- 
no 1737. come apparifce dall' eltratto fattone 
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nella Prima parte del Tomo fecondo del Giorn 
le de’ Letterati di Firenze , impugnò ex profeffi 
fo la volgar credenza intorno alle credute Vogliùt 
delle Donne . Sforzafi egli di provare ; che Il 
fperienza è contraria alla comune Opinione ; che 
da Ragione e la Notomia non fi poffono accor:. 
dar con effla . Deride due efempli recati dal Par 
«dre Malebranche. Oferva trovarfi tali deformità ie 
macchie, fenza che le abbia precedute alcuna Imi: 
maginazione ; e che tante Donne. gravide vatine 
immaginando oggetti o grati o ingrati, e defides 
rano varie cofe ; e pure l'Immaginazion loto nom 
me imprime carattere alcuno nel Feto j ed effere ss 
pochi e rari quelti accidenti , che non può rigett 
tarfene la colpa nella Fanitafia materna i perche 
fe tal forza foffe nell'Immaginazione , noi ne 
vedremmo più frequenti di lunga mano gli es 
fempij 

Intorno a quefta si fcura e controverfa mates 
ria tali non fono le mie forze e lumi , ch'io ofiî 
di \profferire fentenza alcuna. Fors'anche niunco 
potrà mai giugnere a determimar con certezza ., 
onde procedano tante ftraordinarie deformità , chee 
rariffime volte bensì , ma pure talvolta fi offers 
vano ne i Feti umani, confifenti non folamentes 
nelle Macchie fuddette, ma in quelle ancora, ches 
fi chiamano Moftri .. Non c'è occhio Anatomico |, 
a cui fia permeflo di fquitimare tutti i fegreti ins 
terni della macchina Corporea , allorché {ta unitaî 
coll’Anima , ed in moto , e gli Spiriti fcorrono) 
pet li Nervi e per li Fluidi. Quelti medefimi Spi-- 
riti s che pure ogni faggio ammette , fuggirebbo+ 
no al guardo noftro , quand’anche fi delfero fine. 
ftre , per le quali fi poteffeto mirar fe operazioni 
iriterrte della mirabil fabbrica del rioftro Corpo j; 
@ circa i movimenti di tante ruote del Corpor 
medefimo noi troviamo parecchi infuperabili afee 
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‘ani. Poffiamo immaginare di noftra tefta ,. co- 
rie fieno i ma convien confeffare. in fine l’Igno» 
‘anza propria , per ammirar poi l'indubitato: fa- 
nientifimo Architetto di tante cofe, che non fap» 
niamo ben comprendere e fpiegare , benchè affi 
‘uratti della loro efitenza . Son io perfuafo ; che 
sù propofito di tali Macchie abbiano voga molte 
falfe immaginazioni , dando la gente sì facilmen- 
te a quelle Macchie il nome di fragole, e d' altri 
rutti, 0 pur di falame , di vino , e così d’altre 
rofe. Contuttociò fe non poffono gl’ Immaginazio» 
nifti provar concludentemente) la loto Opinione , 
forfe né pur può evidentemente attetrarla chi è di | 
bareré contrario . Siccome il Giornalifta Fiorentino 
ha avvertito ; fi é troppo avanzato il Signor Blon- 
jel col pretendete , che non fi dia comunicazione 
lel Safigue materno col Feto. Quelta non fi può 
negare per le offervazioni fatte da valenti Medici: 
Vena fi offerva, Arterie fi truovano , che pafta- 
ho pel cordone umbilicale . E quefto  medefimo 
cordone è da vedere } fe partecipi della qualità 
de’ Nervi . Non fi può mettere in dubbio ; che 


la fantafia di molte perfone abbia in varj_cafi di 
asia apprenfione , di terrore; di forte defiderid, 
fa forza di alterate il Corpo loro proprio; coti pro» 
durre delle Artipatie , de i Morbi ; ed anche con 
reltituire la fanità è Di ciò abbiamo affaiffimi 
innegabili efempj =: Molto più può la Fantafia 
delle Donne per la fua vivacità , e per altre 
cagioni + Data dunque la comunicazione del Sati= 
sue della Madre col Corpo del Feto, ed avetl 
do qualche cafo fatto conofcerè ; che i Vajuoli 
della Madre paffano alle volte in effo Feto, not 
è impofibile ; anzi hè pure invetifimile , che gli 
Spiriti moffi dalla tnaterna Fantafia vadano talvol. 
ta ad imprimere in quella delicarifimna macchina 
un fegno della fua apprenfione , paura, 0 defide» 
| rio. 
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rio. Un folo efempio ben verificato , che fi pos 
tele addurre della comutticazion delle  Paffionià 
della Madre nel Feto , bafterebbe a darla vin. 
ta ai chiamati Immaginazionifti ; ‘perchè ciò ,, 
che faccede una volta, può fuccedere altre vol.. 
tei e in altre: perfone ... si 
\ A_nulla ferve il dire, che fe foffe vera que. 
fta pretefa forza dell’Immaginazione materna, fee 
ne vedrebbero più frequenti gli effetti ; e che 
tante Madri defiderando., o in cafo di paura ,, 
non. ne portano il carattere al loro Feto . Imper-- 
ciocchèé anche di rado accade; che | Immaginazio+ 
ne alteri il Corpò proprio delle perfone , ciò 
fuccedendo folamente in quelle, che ‘hanno una 
particolar difpofizione , e maggior forza nella lott 
Fantafia . Che poi la ragione ‘ci manchi. pett 
ifpiegar la fuppofta comunicazione della Fantafiaa 
materna col Feto : ‘né pur quefto chiaramente fii 
prova . Quando fi ammettano gli Spiriti anima- 
li per cagioni o ftrumenti di tante cofe, che fuc= 
cedono: neli’ interno dell’ Uomo, abbiamo un lumes 
verilimile per intendere del pari, come pafli dal.. 
la forie Immaginazione della. Madre per. mezzoo 
de’ medefimi un’impreffione nel Feto . Chi fa di 
te, come quelti Spiriti portino ‘al cerebro noftro 
le Idee delle Figure, de’ Colori , de*Suoni , deglii 
Odori, e Sapori ? E pure rivi crediam, che le por- 
tino, Così pofftam figurarci, che gli fteffi Spiritivau 
dano ad imprimere certe configurazioni ne’ tenerif.. 
fimi corpicciuoli , co’ quali sì gran comunicazione? 
hanno il Sangue e i Nervi della Madre, ancorchèè 
non s'intenda la maniera, con cuì tali configura 
zioni fieno portate dagli Spiriti animali. Similmen-. 
te non bafta , che il Signor Blondel abbia mo 
ftrato non. poterfi preftar fede ai due. efempii 
allegati dal Padre Malebranche . Bifognertebbes 
aterrar tutti gii altri , che in quefto propos: 
fito 
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fito fon addotti da varj Autori , cioè dal Fie: 
mo, dal Sennerto, da Tommafo Bartolino, dal» 
lo Schenchio , da Pietro da Caftro , da Teo. 
doro Kerckringio, dal Salmuth , e da molti al 
tri. Racconta elfo Sennerto d'aver conofciuta una 
femmina , che per aver veduto un beccajo 
{paccar per mezzo una tefta di porco , partorì 
un Figlio, in cui la parte fuperiore del palato 
colla mafcella fuperiore fino alle narici era divi- 
fa . Nelle Efemeridi Germaniche fi leggono tion 
pochi di quelti cafi. Noi fiam difpenfati dal cre- 
derli tutti originati dall' Immaginazion delle Ma- 
dri . Pure ve n'ha alcuno, che fembra ben pre- 
cifo. Prendiamone uno nell’ Appendice dell’ Anno 
Sefto, Decuria Seconda, Offervazion Cinquante- 
fimaquarta. Col cibo dato alla Oche della cafa del 
Colonnello, o pur Generale d'Uflau, fa mifchia- 
ta da un infolente ragazzo femente di Hyofciamo 
e di Cicuta . Cominciarono quegli animali ad im- 
pazzire , a fare un grande ftrepito , ea furio- 
famente combattere fra loro. Accorfe al rumore 
uma fantefca gravida per quietare quel tumulto . 
Ma che? un Ocone mafchio col piè deltro alza- 
to, e con grandi ftrida s'alza a volo contra di 
lei . Con una pertica, che ella avea in mano, 
gli diede una baftonata in quella gamba , per cuî 
ne reftò zoppo. La fofferta paura, e il danno ca- 
gionato a quella beftia , le durarono fitti nel- 
la Fantafia , e pofcia partorì un Fanciullo, il cuî 
deltro piede era veramente d’Oca . Se il ca- 
fo è vero , non fi potrà mai attribuire , fa 
non alla Fantafia della Madre , un'sì fatto 
Fenomeno. e 
. Nella Decuria Seconda fuddetta è anche fcritto; 
che dormendo in letto in tempo di Stateuna Don- 
nia gravida fenza coprirfi, un Gambero fortendo da 
un vafo ripolto fotto il letto, ia ad sia 
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le ad und. mammella. Svegliata la Dorina ; qui 
alzate le ‘grida al Cielo, accorfe la Serva , dt 
le. tolfe, via. quell’ indifcreta beftiola . Pattortì 
ella: dipoi una fanciulta ; portante una vera edi 
efatta figura di Gambero nella mamella ; e ches 
ebbe fempre un’ incredibile antipatia a tutti ii 
Gamberi vivi. , o cotti . Quando ancor queltoo 
accidente foffe vera , e non potelfe farne dubita» 
re quel falire del Gamberò ful fetto : non ff 
potrebbe già cetcarne la cagione , fe non nelll' 
immagiriazione materna . Così nel Marzo dal Zos- 
diaco. Medico Gallico ; Offetvazione Duodecima.; 
per teltimonianza del Riveto Chirurgo Regio',; 
nacque un fanciullo moftruofo  fenza cofcie e 
gambe , e colla coda di, Scorpiorie : Quel Fetoo 
certamente tion avea veduto Srorpioni i pote 
ben vederli la Madre $ e pare, che la forte ap 
prenfiva di quel brutto e pericolofo oggetto po» 
tele difordinare la teriera macchina di quella crea» 
tura. Meritano aticora attenzione due’ éefempî ,, 
rapportati da Martino del Rio nel Libro, Primo. , 
Capitolo Terzo , Queftion Terza, e fucceduti imm 
perfone fue Parenti, del che era egli buori teltià 
monio . Altri due ne riferifce Monfieur Pew nell 
Trattato de Za Pratigue des Accouchentens, da lui 
vedutt + Ma io li tralafcio, per venire in finee 
dicendo, che prima di corichiudere coritro. l' © 
pinione di tanti antichi e moderni Scrittori, tuté 
ti concordî in. riconofcere la forza dell' Immagi+ 
fazione in alcune. Dorne gravide , rosterreb il 
accertarfi ; che foffero favole tutti i cafi , rappot+ 
tati in quefto prapofito . Similmente s'avrebbe 44 
provare , non aver fondamento l’Opirtione dî: chîi 
crede ,. che. poffa l’Immaginazion:de” Pavoni; dell. 
le Pecore , de' Cani , e d’altre. Beftie ; muta» 
re ne i lot Feri il colore + Siccome aricora bifos 
gnerebbe alicurarci ,. che in alcune Donne Dia 
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che di gagliarda apprenfione niuno effetto potefà 
fe produrre la vifta di un Moro. Ìn una Cotte ; 
dove eta un Moro , urna di quefte pattorì un 
Figliuolo colle fole patti della gerierazione di 
tolote Morefco | Ne fu attribuita , non fo fa 
fori tagione, la colpa all'aver ella vivamente im 
ftiaginata, o fors' anche provata; la forza di quelle 
parti nel Moro fuddetto . Però fembra più fano 
configlio il fofpendete il noftro Giudizio ititors 
ho a quefto Feriomeno , finchè, fe è poffibile ; 
ifrivi qualche faggio Filofofo a penetrare in que 
fte arcane operazioni della Natura colla fperien 
za e coll’ accurata offervazione è. Può accadere 
un tal cafo così avverato e precifo in un Fe 
to umano , o animalefco , che tion fi poffa fia 
‘oniderne l'alterazione o mutazione fuori dell’ ors 
line della Natura , che all’Immagintazion trops 
0 viva ; e all'influenza degli Spiriti antimalî 
lella Madre . All’ incotitro fi potranno ben ad: 
lurre delle forti ragioni per efcludere l' Opinioné 
legl'Immaginazionilti , ma verifimilmente tniuna 
nai fatà di tal polfo, che ad evidenza ci convina 
‘a della fua falfità, 
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della maniera, con cui î Fantafmi giornalieri pofs 
fono turbar l Anima, è Sconvolgera la Ragione» 


Lg abbiam detto più volte, la mirabil Fabi 
3 brica dell’ Uomo è una fommametite ingegno- 
a ordinanza € contieffiori di ruote, che mon potea 
fiat formarfi; fe rion da un Architetto d' irtefplic a4 
il potere e fapere . Tutte quelte ruote harino la 
or forza patticolate. L’ Anima ragionevole ( poi- 
hé l'ammettete nell'Uomio anche un' Anima fett- | 
tiva diltinta dall’ altra, non fembra affai pe 
1.2 bile 
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bile pretenfione ) l' Anima, dico, o fia fo Spirite» 
indivifibile, intelligente, immortale, èla principali 
ruota, che ha vigore attivo e principefco per mo= 
vere con un fol cenno la Materia. organizzata dell 
Corpo ad affaiffimi quotidiani movimenti ed azioni 5; 
avvegnachè finora lo sforzo de’ Filofofi non fiagiune 
to a riconofcere la maniera . Effa Anima ancora 
abbiam veduto, che muove a fuo piacere la Fano 
tafia, cioè le Immagini efiltenti in effa, formando» 
ne le meditazioni ei ragionamenti fuoi. I Nervi,, 
î Mufcoli, i Tendini, le Fibre efercitano anch’ effi 
la lor forza per efeguire i comandamenti dell’ Ani. 
ma . Nè minore è la forza degli Umori e de! 
Finid'i d'effo Corpo, e principalmente del: Sangue,, 
‘effendofi già offervato , che non rade volte metto» 
n în moro le fibre del Cerebro , ‘e la fteffa Fan. 
tai. Quì a me folamente occorre di richiamar dii 
muovo alia confiderazione noftra effa Fantafia; pere 
chè abbiamo bensì offervata in varj Fenomeni la 
forzi fa , nia non già in tutta la fua eftenfione.. 
La Materia per fe fteffa non è che una Softanzaa 
‘paffiva , e priva di moto ; ma fe ella e meffa im 
movimento , riceve quella forza, che ban tuttii 
Corpi, cavaci allora che fon moffi , di muovere 
‘altri Corpi di minor refiftenza . Però in effla Fan. 
tafia fi trovano Forze impulfive , atte a commo» 
were nan folo il Corpo , ma anche l'Anima, finco 
a predominarla, fe quella non ilta ben cauta, com 
trarla ancora ad azioni fconvenevoli ad uno Spiritop 
dotato di ragione. Andiamo a vederlo. | 

Due forte d' Idee, ficcome'abbiam detto, fi vani 
no a fcrivere nella noftra Fantafia, cioè quelle de+ 
gli oggeti Fifici, e quelle degl Intellettuali . Leé 
prive ci rapprefentano tutto ciò, che di Materialeè 
apprendiamo per via de’Senfi ; le feconde tuttco 
quello, che non cade fotto i Senfi , ed è o forma. 
to 0 riconofciuto dalla contemplazione dell’ Intell. 

N a | let- 
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letto ; come gii Affiomi , gli Univerfali , le Res 
fazioni , le Opinioni , e tutte l'altre Nozioni 
Metafifiche , e Morali . Noi cominciamo ad oi. 
fervar la forza di tali Idee negli ftefi Fanciulli» 
ni, perchè non tardano a fentire ciò , che reca 
loro Piacere o Difpiacere , per appetir l'uno, ed 
abborrir l’altro. I cibi fon que’ primi, de’ qua» 
li è portata l’impreffione alla lor Fantafia , come 
del latte, e fuffeguentemente di cibi più fodi . 
Quefta Idea dell’latte , accompagnata. dall’ attri- 
buto d’effere cofa che piace, fe vien commofla 
dalla fame, o dall'afpetto della Madre lattante , 
commuove tofto l’ Anima ad appetire con anfietà 
e-grida quel cibo. Divenuti più grandicelli , un 
frutto da effi mirato mette la lor Anima in ifma- 
mie per ottenerlo. Crefcendo poi l’età , e cree 
fcendo anche le cognizioni dell'Anima noltra , 
parrebbe , che quefta acquiftaffe maggiore auto» 
rità fopra la Fantafia per comandarle fempre e re- 
filtere in ogni tempo agli empiti delle immagi» 
mi fue 5 e così dovrebbe effere ; ma nei più de- 
gli Uomini non è già così . L' Apoftolo ci fece 
già fapere un combattimento interno fra lo Spi- 
rito e la Carne con dire, che abbiamo un altra 
Legge nelle noffre membra , le qual ripugna al- 
la Legge della nolfra Mente. Aggiunfe ancora, 
che /a' Carne concupifce contro lo Spirito : che 
3) Corpo aggrava l Anima : dal che preffo i Teo- 
logi venne il celebre e frequentato nome della 
Concupifcenza «+ Mi fia lecito il dire, che l’ Apo- 
ftolo avvezzo a valerfi di graziofe Metafore , an. 
che ivi metaforicamente ufa il vocabolo di Coz- 
cupire., cioè di defiderare con ardenza , percioc 
ché la Carne , cioè il Corpo , per elfer Materia, 
mon è capace di formar Defiderj . Però la Fan 
tafia altro non è a mio credere , che il man- 
tice della Concupifcenza , perchè ad effa muo. 
3 ve 
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%e l' Anima colla forza impulfiva delle Immad: 
gini fue, la quale fe non è raffrenata dal mag» 
gior potere dell'Anima ( e quefta affitita dalla, 
Grazia di Dio può farlo, fe vuole) conduce | Ani. 
ma fteffa ad operar cofe indecenti alla fua Digni.. 
tà. Vero è, che gli Umoari del noftro Corpo noîi 
li proviamo fecondo la lor varietà incitanti alla, 
Libidine , all’ Jra, alla Malinconia. Ma il movi. 
mento d’ effi o viene dalla freffa Fantafia, o pure, 
va a terminare in effa Fantafia; cioè 0. qualche; 
Immagine ivi impreffa commuove effi Umori, ov.. 
vero fvegliano effi umori co i loro Spiriti qualche; 
Immagine della. medefima Fantafia, la quale ape. 
prefa o confiderata dall’ Anima , la trae a penfie=. 
ri @ voleri di Lufluria , di Collera., di Tri. 
ftezza, e fimili. | 

Che nella noftra Fantafia s' imprimano Idee fem. 
plici e indifferenti, cioè, che non producano Pia. 
cere 0 Difpiacere , mirate che fieno dall’ Anima, 
noftra, lo proviamo tutto di. Per lo più nondie. 
meno a chi ben vi riflette, con effe fta unita: 
qualche fpecie , o attributo capace di produrre: 
più o men di Utilità o Danno , di Piacere ao) 
Difpiacere nell' Anima, e di eccitar in effa qualche: 
Paffione o di Amore o d' Odio, di Timore o dii 
Speranza, e fimili. Che quefto carattere vi fia im. 
prefo con fubitanea o matura rifleffione della) 
moftra Mente, la qual tofto fcorge effere quell’og-. 
getto in qualche maniera o dilettevole, o utile ,, 
e bello, a curiofo , 0 ftrano ec. o pure l’oppo-: 
fto :. fembra. più conforme alla Ragione , perchè: 
abbiamo detto non poteri attribuire alla Fanta. 
fia virtà alcuna conofcitiva 0 appetitiva. Secon.. 
do le apparenze è. vero , che coll’ Idea delle; 
cofe eflterne paffano alla Fantafia talvolta unita». 
mente i contrafflegni d'efiere grato o ingrato ,, 
utile o nocivo ., e così difcorrendo , xi vita. 

| d'una 
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d'una Serpe , e di una Fiera slegata, e fimi 
lì; fi potrebbe dire , che portafle feco l’abborri. 
mento e il terrore nella Fantafia ; e per lo con- 
trario molte .cofe belle ed amabili vi portaffero il 
piacere. Così un raeccanico natural movimento , e 
non una rifleffion della Mente , fembra l’inclina- 
zione e Simpatia del. Mafchio verfo la Femmina , 
e della Femmina verfo il Mafchio , allorchè fon 
giunti ad una competente età. Non è da mol 
ti accettata l’ Attrazione fra i Corpi del Nevvton 
in vece della Gravitazione , ma che fi dia fra 
i due diverfi Seli una qualche naturale Attrazio- 
ne, fi potrebbe non fenza fondamento iminagî- 
nare , che ben regolata dalla Ragione e da # 
precetti della Religione fi converte in benefizio 
dell’umana Natura . Contuttociò più probabile 
© certo è, procedere quefta creduta Simpatia da 
un pronto. raziociniò della. Mente, la quale giu- 
dica, fe l’oggetto rapprefentato dall’ Id:a è Ve- 
ro o Falfo , Bello o Bruto , giovevole o no: 
civo., amabile o fprezzabile , e così d’altre fi- 
mili idee aftratte Metafifiche , o Morali, le qua- 
li effla unifce dipoî in maniera a noi incogni» 
ta con quella Idea , che è il loro foggetto è 
Ora quanto più la Mente noftra , prendendo la 
direzione dall’ Amore di not ftefli, cioè dal pri- 
mo principio intrinfeco , o fia dal primo Mobi- 
le delle noftre Azioni Morali, offerva , quali fie- 
no le cofe ; che poffano conferire al noftro Be. 
me, 0 divenite a noi cagione di Male , nafcen- 
do da tal rifleffione qualche  Paffione., tanto più 
vivacemente effa. imprime nella Fantafia. quelte 
fue idee, per rallegrarfi a godere, fe può, del Be. 
ne, e per fuggire il contrario. Ordinariamente la 
fola impreffione d’una Idea o dilettevole o fpia- 
cevole non cagiona tal vivacità e forza , che pof- 
fa rapire a fe.i guardi dell'Anima quafi sforzan- 
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dola . Si ricerca in oltre , che fia ripetuta e rîl 
calcata , e che a quella {dea fe ne fieno aggre. 
gate moltiffime altre o dipendenti da effa , o re. 
lative alla medefima, che dieno moto ‘a qual 
che vigorofa Paffione , di modo che tutte ques 
fte Idee unite empiano , per noftro modo d'ine 
tendere, un largo campo nella Fantafia . Allo» 
ra, ficcome un gran Palazzo attrae più a fe 
occhio, che le baffe cafe ; così l’occhio ine 
terno dell'Anima fi fente tirato a contenipla» 
re quel Fantafma , ampliato da tanti altri feco» 
uniti. 
Entriamo un poco nella Fantafia d'un Aman- 
te profano. Offervate ivi impreffa l' Idea dell’og- 
getto, ch'egli va vagheggiando in lontananza ,; 
quando non può avere il contento dell'originale» 
prefente. A quelto oggetto poi ivi dipinto fam 
corteggio moltiffime altre Idee , delle quali fe: 
bramalte informazione, dimandatela a Mefli r Fran: 
cefco Petrarca , e ad altri Poeti , che fonò , o» 
fingono d’effere innamorati . Effi hanno trovato) 
mille bellezze in quegli Occhi , alrrettante dol. 
cezze in quel Parlare , una mirabil leggiadria nell 
rifo , nei gefti, nell’andare. I diletti’, ch'efiii 
fi figurano d'avere a godere , fe potran giugnere! 
al poffeffo di quella da loro fpropofitatamente ap-- 
pellata divina bellezza , han da effere inefplicabi-- 
li. Tali meditazioni , ed altre. innumerabili su 
hanno effi. fatto fopra quell’Idolo ; e tutte que. 
fle Idee fi fono aggiunte alla primaria , di modoi 
che la lor Fantafia ne è principalmente ripîena ;; 
e tutte quefte fon dilettevoli per lo più , dar 
effe perciò rifaltando movimenti di Pafioni, cioè» 
di Amore , di Defiderio, di Speranza, di Gaus: 
dio . Ve n’entrano poî anche delle difeuftofe ,, 
come fon le Gelofie , î Timori , ed altre pe. 
ne de’ folli Martiri del Mondo’, Ma quefte ana. 
i cora 
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ora aumentano quell apparato d'Idee , ciafcu- 
na.coerente alla principale fuddetta . Che mara- 
viglia è dunque , fe alla Mente di quefto mon- 
dano Amante fi affaccia sì fpeffo un Fantafma core 
teggiato da tanti altri , e per così dir dominante 
nella Fantafia ? Quando egli fi trova in mezzo 
agli affari , quando va per orare in Chiefa, quan- 
do è a tavola, in una parola da per tutto , que- 
fto orgogliofo e dilettevol Fantafma comparifce 
davanti all’Anima ; e s'ella il caccia , poco fta 
a ritornare in campo ; e fin quando egli dorme , 
il più delle volte i Sogni vanno a terminare in 
qualche avventura appartenente a quell’ Idolo ltef- 
fo. Voltate carta. Un tale ha ricevuto un affron- 
to da un fuo pari , o pur fa, che colui è dietro 
a fcavalcarlo dal poffeflo di qualche onorevol po- 
fto, o che gli ha ufato un tradimento : in fom- 
ma il riguarda come fuo Nemico. Quefta difpia- 
cevole Idea fi fifa nel Cerebro fuo , nè già ella 
fola . L’Odio , lo Spirito maligno della Vendet- 
ta, l’Ira, ed altre riflefioni a poco a poco for- 
mano una folla d’altre Idee , tutte concernen- 
ti l'abborrito Nemico , e tutte formanti nella 
Fantafia un groffo fquadrone , che ha forza di 
movere l’Anima , anche quand’effa_ non vor- 
rebbe, a mirarlo , a penfarvi. Non è da me- 
no di quefti tali una perfona ardentemente inna- 
morata di Dio, e avvezza a meditare. Leggia- 
mo dei Santi, che in mezzo a i rumori del Mon- 
do, ei più dilettevoli oggetti della Terra , non 
poteano trattenere il lor penfiero , che non va- 
gheggiaffe quell’Idea nobilifima ed amatiffima , 
ch'efi portavano , per parlare col Popolo , fcol. 
pita in cuore , voglio dire altamente impref- 
fa nella lor Fantafia , con tante belle , divo» 
te, e vere nozioni, tutte concatenate con ella . 
Sembra alla gente dozzinale , che il fuo penfie- 

ro 


138 C.atp°rTMO LIO E 
pdo) dala a trovar l’ Amico , la Cafa, il Podere | ‘3 
che fon lontani j ma altro viaggio not fa il pen 
fiero , cioé il moto dell'Anima. , che di mirare ii 
Fantafmi prefenti di que’ lontani oggetti , ape 
fcritti nella Fantafia. 

Ecco dunque come queta Potenza ‘arriva adi 
efercitar la fua forza fopra la Mente , rallegrane 
dola con gli oggetti piacenti , e turbandola edi 
affliggendola con li. difpiacenti. Qui nondimenco 
non è finita la fefta . Le paffioni fi poffono chia. 
mar. Modificazioni e Movimenti dell' Anima no» 
ftra., la quale formati che gli ha; ne imprimee 
in certa guifa le traccie o Idee nella Fantafia », 
coerentemente a quella, ch’é intereffe fuo di me. 
ditarla ; perchè di Bene o di Male a lei fpettane 
te. Come ciò fi faccia, nol fo dire; ma chee 
fi faccia , pare, che non fia da dubitarne . Pof. 
fiamo immaginare , che sì fatte paffionate Ideee 
$ imprimano più forte , più profondamente , 
con più eftenfione nel Cerebro : ferita , che a vo 
co a poco fuol poi venire faldata dal tempo. 
Qualunque volta dunque , ficcome abbiam detti 
to, quella principale Idea fi fa* vedere all’ Ani4 
ma, aq lo più, fe non fempre, rifveglia im 
lei quelle ftefe Paffioni o gultofe o difguftofe ., 
con cui nacque e crebbe , ed. eccita gli Appetiie 
ti innati nell’ Uomo, cioé i Defiderj corrifponden» 
ti a quefte Paffioni . Affezioni poi sì poderofe ;, 
ove non fieno raffrenate e moderate , ognun fa. È 
a quanti precipizj poffano trarre l Anima noftra sp 
cioè a quanti Vizj e Peccati, ovvero tenerla ima 
merfa in effi , fenza trovar la via di riforgere 3. 
Avrete conofciuto Uomini perduti nell'amore 09 
amorazzo di qualche loro Amica . Immagina tall 
volta la buona gente, che coftoro non fe ne pof& 
fano diftogliere per qualche malia , che gli abbiaa 
affafcinati . A niun'altra cagione fi dee attribuire 

que- 
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queto sì forte lorlegamento, che all'Idea di quell* 
)ggetto, circondata da tutte l’ altre Idee di Piace- 
i ( fors' anche illeciti ) che da efa ridondano, pa- 
tendo a coftui, che la maggior fua Felicità fia ri- 
vofta in quella amicizia, eche ne morrebbe di fpa- 
imo, ove fe ne volefle troncare il filo. Lo fteffo 
wviene a gli abituati nell'amore foverchio del Vi- 
10, del Giuoco, della Gola, e fimili , Così la do- 
minante Idea del Guadagno torna fpeffo davanti 
ll’ Anima del Mercatante , e del non Mercatante, 
» molto più dell’ Ayaro , per tacer altri efempli . 
Dall’ afpetto di così poderofi Fantafmi agitata poil' 
Anima , fente un impulfo interno ad operar quel- 
o, che s'accorda con effi , lodevole o biafimevol 
‘he fia. Tale è quet’urto ed impreflione , che fa 
I dominante Fantafma nell’ Anima, che quantun- 
jue a noi non poffa levare la Libertà dell’ Arbi 
rio, effenziale all’ Uomo , e non manchino ajuti 
‘oprannaturali alCriltiano; pure effa Anima turbata 
>) non fa l’efame convenevole delle cofe per eleg- 
ere l'’Onefto, e fchivare il Vizio; ed ancorchè la 
Mente le rapprefenti le ragioni di non operare fe- 
condo quell'oggetto , pure fi lafcia trafportare ad 
zioni difcordi dalla retta Ragione, e conformi ad 
fo feduttore Fantafma. Quella medefima agitazio- 
re è moleftia , ingenerante nell’Anima un forte 
lefiderio delle cofe, la quale dicemmo provarfi da 
nn Fanciullo all’afpetto di un Frutto o Cibo a lui 
saro , la prova anche: l'adulto Golofo al ricordar- 
i d'una vivanda , affaggiata da lui ben faporita , 
» più al vederla, o pure all’udir la defcrizione di 
in lauto Convito. Così avviene ditante altre Idee, 
che. han prefo poffeflo nella noftra Fantafia , e al 
noftro difpetto fi prefentano alla Mente ; e cagiona- 
no tate noftre diltrazioni , e fpeffe volte fan peg- 
gio. Si puòloro refiltere; ma per noftra difavven. 
tura; e colpa infieme foyente non fi rete, L' Ani. 
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ma per levarfi d'attorno quel -molefto pizzicore ?, 
facilmente allora s' abbandona , ‘cedendo a queftli 
malnati Fantafmi, de’ quali pur troppo abbond:: 
la corrotta noitra Natara., e noi ne proviamo sì 
fpefo gl’infulti. E chi coll'Abito gli ha fértifii. 
cati, e renduti quafi indomiti,, maggior difficuli. 
tà prova, che gli altri a impedirne l'acceffo , ee 
a foltenerne gli affalti. 


Gioi Bi ibiT Gif RIV 
Dee! Idoli cari della Fantafia. 


| RA le umane miferie ci è ancor quefta , chu 
2 quafichè mancaffero guai ed affanni veri i 
chi foggiorna fulla Terra, fcioccamente ne fab». 
brichiamo non pochi noi fteffi con formar Ideee 
falfe , e adottar fenza efame alcune opiniomi 
fondate fulla vana Immaginazione altrui , ed an» 
che full’Impoftura : che poi impreffe nella no» 
(tra Fantafia fervono a tormentarci al pari deîì 
Mali non finti . Troviamo chi prefta fede agli 
Strologhi ; bada agli Augurj; fa cafo dei Sogni. 
immagina Larve , Folletti, Stregherie ; non fll 
attenta in certi giorni a far viaggio ; paventaa 
qualche difsrazia dall'urlare d'un Cane, o dail 
notturno gridar d’ una Civetta ; crede alcuni Sans 
ti vendicativi, fe non folennizza la lor felta.,, 
benchè non comandata dalla Chiefa js inquie& 
ta, fe ad un convito tredici fieno i commenfas 
li ; fe il fale a cafo fi rovefcia fulla menfa , «8 
così difcorrendo . Da quefte falfe difguftofe Idees 
palfiamo alle oppofte , cioè a quelle, che fonoo 
atte a dilettarci, e delle quali fuol anch’efferee 
ben fornito il magazzino della no&tra Fantafia. Dil 
quelle ve n'ha non poche vere } ma non neé 
mancano delle falfe, e quelte ultime ancora a nodi 
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poffono recar piacere . Sì fatte immagini dilet- 
tevoli fia lecito a me il chiamarle JIdo/i della 
Fantafia , perchè ce li teniam ben cari, li ve. 
neriamo , e non abbiam*piacere , che alcun ten» 
tt di levarceli di capo . Fra le perfone Nobili 
figuratevene una ( e certo più d’una fe ne trove- 
rà )Y che forma colle replicate fue rifleffioni una 
ben vantaggiofa Idea delia fua Nobiltà , ele 
dè un buon pofto nella fua Fantafia . Per lui 
quelta è un caro ‘Idolo . Volta non v'è, ch° 
egli non fe ne ricordi , cioè , ch'ei miri que- 
fto adorato Fantafma ; che non fe ne rallegri , 
e non fe ne pavoneggi, con riguardare fe ftef. 
fo come fuperiore di grado , non al folo Popo-- 
lo, ma anche a tanti altri, che fi chiamano 
Nobili. A. fabbricar queta st graziofa Idea fa- 
ran forfe concorfe molte favole ,, molti vani fup- 
polti , e le adulazioni troppo una volta familia. 
ri a i Genealogifti. Non importa ; ancor ques 
fte han da palfare per verità contanti ; echi fi 
arrifchiaffle a parlarne diverfamente ,. il men che 
gli poteffle avvenire , farebbe di tirarfi addoffo 
l'odio- di lui . Per conto delle Idee difpiacevo- 
li niun v'è ordinariamente , che non goda d’ef. 
fere difingannato , e non ami chi l’ajuta a cor» 
reggerle o deporle. Ma trattandofi d' Idee dilet- 
tevoli, tuttoché falfe , pochi fon coloro , che 
reftino tenuti a chi cerca di ‘abbattere que’lor 
cari caftelli , fabbricati non di rado nel folo va= 
fto paefe dell'aria . E non è già da dire per 
quefto , che la Nobiltà , purchè fofidata fu ve- 
te. prove , fia non altro cheì una chimefa . Ef- 
fa è, convien confeffarla , un’ Idea Intellettua- 
le, a cui non manca buon fondamento di ra- 
gione , ed ha il fuo pregio e la fua utilità . 
Il male è ,, che per. magnificar quefta Idea fe 
ne fabbricano delle altre e a :quella s'unifcono : 
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came farebbe l'immaginare , ché coi Sarigmi 
paflino le Vittù de’ Maggiori de' Difcendenti i chi 
#1 Nobile anche fenza Virtù, ed anche con vii 
fibili vizi, abbia da riftuotere da ognuno quell 
la ftima , ch’ebbero li fuoi gloriofi e virtuofi Ami 
tenati ; e che la Nobiltà. niun pregiudizio debb 
ba rifentiré dall'efercizio d'ufizj vili, e da' una 
povertà , che conduca l'uomo a far delle mali 
azioni ; € in fine che fia lecito al Nobile il fo» 
perchiar l'Ignobile , l'andare tronfio e pien dii 
Vanità e di Falto, e lo fprezzar chiunque non 
ha nelle vene un Sangue pari al fao : che certe 
vi dee effere gratà differenza fra l'un Sangue è ll 
altro. Tutte quefte varie idee congiunte con quelli 
la della Nobiltà , e impreffe nella Fantafia , tore 
mano una tal maeftofa Idea, e sì cara ad alcuni! 
che qualutique volta la mirano, non poffono dii 
tneno di non riguatdar fe fteffi come fommamentea 
privilegiati dalla Fortuna , o fia dalla fuperiotee 
Provvidenza del Cielo. 

Ma qui è da avvertire, che il noftro Amort 
proprio , fe, non iftiam bene in guardia, è uni 
ingegnofo Architetto di fomiglianti Idee , frego. 
late betisi , ma da noi con gelofia confervate tI 
ed Idoli da noî fommamente venerati. L'Idolos 
principale e più caro è quello di foi Mteffi , dipin-- 
to per lo più nella noftra Fanttafia con colori vi-. 
viffimi e varitaggiofi , il quale ci fta femipre da& 
Vaniti, é pet cagione di cui abbiamo wna gratt+ 
de ftima di noi ftefli ;, e fembra a noi ; che nomi 
minore l'abbiano anche da aver gli altri . Allora 
ché Î' Anima foftra { fpecchia in quelta Idea } 
rapprefentante l'oggetto Jo, che pure da lei fui 
formata, trova per lo più ini effà più Ingegrio ,, 
più Sapere , più Merito, più Bontà ; di quell 
che potta la verità , e così difcorrendo degli 
altri lodevoli Attributi , che poffono convesta 
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id utia determinata perfona ; anzi fpefflo vi. tro 
va quello ; ctie mai non vi fu. All’iricontro noi 
luole ivi L'Anima difcetnere Attributi fvantag- 
siofi , tie marîcamenti i così ben fa dipingete 
Amor noftro col fuo adulatot penrello riol a 
toi ftefli. Viene uno, e fi mette a farci cono» 
cere , che abbiamo operato alla balorda in quella 
al cotigiuntura ; che c’ingariniamo in quell’al- 
ra ; ‘e-che la fetitenza da noi tenuta in un Cone 
alto $ in un Libro , in un affare , è falfa e dartè 
rofa . Allora diam nelle fmanie , perché coftuì 
1 niega quell'Ingegno , e quella Avvedutezza ; 
‘he noi pure miriamo cottcateriata coll’Idea di noi 
nedefimii . Non poffiam fofferite chi vuol gualta- 
‘é é correggere uri Idolo a tici sì faro , e ridurre. 
juel. ritratto più fomigliatite al vero, con farci 
corgere ; falfo effere, che abbiamo tanta pene» 
razion di Mente , tatita Letteratura , ‘come ci 
iam figurati ; perchè fedotti dall’ Amote di nai 
tei . Può ftenderfi quéfta vatitaggiofa Idea a tut> 
e le fioftre azioni ; a i rioftri genj , a quel ché. 
soffediamo ; a quel che preteridiamo e fperiamo» 
Seftamerite non fi può dire, chie caro Idolo fia 
juel della Gioria ne’ Letterati ; e im molti Guers 
teri è Idolo ; che li fprona a grandi fatiche ; e 
i efpone a tatiti peticoli. Similmente offervate ; 
he amabile ; che fpeciofo oggetto fia nella Fan- 
afia di alcuni un Cappello Cardinalizio , o altro 
fto alfa cofpicuo , per cui fi credono di avere 
Ì merito, e terigono giuftizia il confeguirlo + 
;@ poi fia caro ad uri Amante profano il Ritrat- 
o della perfona amata s non dirò già dipinto 
iù tela; ma il vivamente impreffo nella fua Im- 
maginazione ; ve ne faprà dar conto chiurique 
Mpiega tempo @ petìfieri in tale efercizio , pur» 
hè: i Faritafmi , che mettono in feta l’ Ani 
na , fieno annocenti ed onefti , suite cone 
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| filtano in mere Immaginazioni , prive affatto ;. 
in parte di fondamento e foggetto : pure fi pu 
perdonare a chi con sì poca fpefa. mena a fpail 
fo il fuo cervello, e cava l'allegria dalle Com 
medie della fua Fantafia, come fi fa dall’ altre» 
che fi recitano ne’ Teatri . Ma qualora quefti cza 
ri Fantafmi manchino d’oneftà , e poffano incita 
noi a defiderj, o ad azioni illecite , ovvero cc 
paffar dalla fantafia ne' ragionamenti noftri ci pod 
fano rendere ridicoli, in una parola nuocere a nobi 
o ad altri : la Ragion vuole allora, che l' Animm 
fi guardi, o fi liberi da effe, o le rettifichi ee 
emendi. 

Oh! s'io trovai un teforo , fra fe fteffo dico 
quel tale. E come fe l’avefle già trovato, mi 
forma nella fua Fantafia un Idolo , paffando pco 
a confiderare i comodi e piaceri, che gliene verr 
rebbero ,/e fi delizia in quelti penfieri . Perdoniaa 
mola anche a coltui . Può egli fpender meno, pee 
ftare allegro 2 Così un altro vagheggiando l' Ide 
lo di un utile Matrimonio , e dell’acquifto d'un 
bella perfona , o d’un Ufzio lucrofo, ch'egli fpee 
ra, fi ringalluzza tutto , e fi fente fcorrere pee 
cuore un'aura foave , talmente che per un pezzz 
non invidia i campi EliG . Saran Sogni di chi vee 
glia ( e ne fa fpefo degli allegri chiunque non i 
ipocondriaco , e di umor malenconico ) ma Dix 
fa; fe riufciranno : non importa. Sogni alme 
no guitofi fon quelti j e benché fia lecito a noi ili 
chiamarli brevi Dazzie , pure fi pofono comportaal 
nella buona gente , che converte anche | ombreé 
in propria contentezza . Si lagnava il Pazzo di 
O:azio di chi l'avea rimeffo in fanità , perchè ff 
vedea tolto il continuato piacere de’ Fantafmi dee 
fuo precedente ftato . La fciocchezza noltra è. 
che talvolta diam corpo a dei. vani Fantafmî 
e come fe conteneflero verità , operiamo pod 
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stiza riflefione in conformità di quefto da no 
abbricato inganno . O pure all’Idee di veri og: 
ètti attacchiame tante altre Idee fregolate o fal- 
e, che quefte poi fervono «a farci prorempere in 
rrori perniciofi o all'anima , o alla fanità , © 
Ila roba , o alla riputazione noftra., ovvero all’ 
ltrui. Anche a’ dì moftri più d’uno-fi può mo- 
rare , che o per aver tanto letto in Libri , 0 
dito parlar da altri del mirabil fegreto del Lapis 
’bilofophorum', creduto bensì da loro difficile a 
coprire per le cifre , fotto le quali viene infegna- 
ò dagli Adepti ; ma nondimeno fcopribile , vane 
1o.a piantar. nella lor Fantafia quefto. bell Idolo. 
:d oh che Idolo caro, ben degno de’lor penfie- 
i, e della lor venerazione , da che per effo fi 
perano le due importantiffime Arti di tramutare 
Metalli , e di prolungar la. vita terrena oltre ax 
ermini-confueti ! Ma quello è un Idolo onnina- 
mente falfo , è un Fantafma illuforio e fedutto- 
e, fabbricato da’ foli. rapporti de’ ciurmatori , e 
alla varia avidità della gente troppo credula , 
a quale poi fofia, e fpande e fpende , ed al 
ro non \acquifta per l’ordinario , che  pover- 
à , e più d'un incomodo e danno alla Sanità 
lel fuo corpo . Nè altra preva occorre , che 
a fperienza ftefla ; perchè dall’un canto fe all’ 
Arte dè far l'oro tanti , e tanti foffero giun- 
i, come fpacciano i Libri dell’ Alchimia , egli 
i«impoffibile , che alcun de’ Principi, e Re non 
avefle per amore 0 per forza eftorto quefto fe- 
greto , e trafmeffolo per ‘eredità ai fuoi.Difcen- 
denti. Noi fappiamo., onde i Monarchi tragga- 
no: loro , fenza ch’io di più aggiunga . Dall 
altro canto. , chi fia vivuto le centinaja d'art 
nî per virtà de’ decantati Eliffiri , niuno fi mo- 
frerà. con verità , fede non  meritando fu 
queto qualche Mercatante d’inganni . na fal> 
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letebbono gli uomini , fe teneffero falda que 
Ita sì ragionevo! maffima , cioè : Non effe 
credibile , che chi fa far l’oro ; fia in bifà 
gno di mendicar l’oro altrui, e che coftui po) 
fedendo sì gran, fegreto , voglia per poca merce 
de infegnarlo ad altri . Nella ‘mente. e Fante 
fia della gente avveduta e faggia no Gi fe 
ma punto quelto diletevol sì, ma falfo e perm 
ciofo Fantafma. | 

Oltre a ciò fi danitto ideè fuffiftenti he rai 
prefentanti qualche oggetto o nozione vera , ee 
infieme utile e degtia di ffima. Tale è l'Idea debl 
Onore , di cui alcuni han sì piena la tefta , cel 
bocca, ancorchè per lo più relti loro da imparza 
re ciò , che fignifichi quefta parola, e in cà 
confilta il vero e falfo onore | Egli è defiderabile: 
che ognun ci ftimi e rifpetti tarito collà voce? 
che co i fatti , o almerio che non ci fprezzi; | 
ci faccia ingiuria. E quelto è uff bene; di cm 
non fi può negare , che giufta e lodevole fia | 
idea . Ma rifcuotere quefto rifpetto e ftima dalll 
gente non fi può con ragione fenza un’altra ideaa 
cioè col figurarfi dovuto queto tributo folamentt 
a chi opera fecondo la virtà, ed-ha abbortiment 
to ad ogni azione malfattà . Chi fente “in fe ta 
difpofizione , ha un'idea vera è giufta dall' @ 
more , e benchè nell’efterno mancaffe alla genti 
la ftima , che gli & dovuta , pure fion lafcii 
per quefto d’effere degno d'onore , perchè nell 
interno fuo ne ha il verò fondamento. Al contraa 
rio di certì altri, che efigono la ffima , e l'o 
nore efterno , quando nel medefimo tempo fanmi 
azioni , che meritano cenfura e fprezzo. Non | 
già regolarmente lecito per quelto di perdere il ri 
fpetto a i viziofi ftefì ; ma ciò non offante mobi 
lafcia la falfa idea dell’onore in certuni di produri 
rede î malieffetti, perchè diventano fuaperbì, puri: 
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iglioî, ed efattori d'ogni inenoma convenienza 
‘on attaccar liti per cofe e parole , alle quali 
non bada chi è Saggio e Virtuofo , e pure tanto 
iù d’efli è metitevole d'ogni (tima e riguardo - 
Abbondano poi le perfone , che non fi lafciano 
unto affafcinare dall’ idolo della propria Bellezza, 
nerchèé fanno accoppiarlo e temperarlo colle idee 
lella Virtà , cioè di una Bellezza fuperiore all’ 
ltra + Ma non ne mancano di quelle; ‘nella Fan- 
afia delle quali troppo è dominante queft’ idolo 
ì viftofo : Voi petciò mirate inveffe, non già 
juell' alterigia difcreta e perdonabile , che meri- 
‘a piuttofto il lodevol nome di contegno , atto 
i tenete in freno e rifpetto la temerità de ® 
entatori } ma quella bensì , che propriamente 
i appella fuperbia ed Alterigia, per cui fi credo- 
10 tante regine, e fi paoneggiano per avere , € 
aper fempre più accrefcere gli adoratori. se pol 
uuefte regine fieno mai capaci di qualche viltà» 
o non faprei dire. La vanità per altro non è ma- 
e delle fole femmine , e paffa molto bene an- 
he nell'altro felo. — ii 

Sarebbe pertanto da defiderate , che noi pri 
na di affezionarci a certi Fantafmi , prove- 
rienti in noi v per via delle Senfazioni , 0 
ver lavorìo della noftra mente , poteffimo e fa- 
effimo ben efaminare la. verità , la bontà , le 
agioni , è gli effetti, confiderando , fe abbia- 
10 fufitenza di ragione sì o itò , e quale in- 
luffo poffano avere nella teoria de’ noftri penfie- 
î, defiderj ; e paffioni» Può èeffere, che fen- 
sa quelto efame ci fiamo imbarcati , e abbiano 
i fatti Fantafmi co i caratteri delle Paffioni lo- 
o adetenti prefa radice nella noftra Fantafia. Ciò 
jon oltante è a noi permeffo , anzi comerdatò 
lalla retta ragione il chiamarli anche  dipoi all 
fame , per liberarfene, o per rettificarli. A difin- 
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ipannari potrebbe , e dovrebbe baftare per la geni 
te dozzinale “il ‘folo efempio delle perfone , co» 
hofciute da tutte per faggie , e dotate di miglio» 
re intendimento . La Mente nondimeno quelli: 
Tempre è, che avendo per poca avvertenza ,' € 
per debolezza ; ‘o. per altri motivi perineffo , « 
fatto , che fi alloghino nella Fantafia delle tata 
falle , o fe non falfe in fe Reffe ; almeno sfigus 
‘ rate per l'acceffo d’ altre incompetenti Idee : efl. 
fa , dico, è; a cui tocca di rivangare. i conti 
totnando aconfiderare più attentamente fe per av:. 
ventura c'ingannafimo , o ci foffime ingannati itt 
accettare o fabbricar quel tale Fantafma , che fu 
fcita o fveglia in noi quefta e quella gagliardia 
paffione , e ci fpigne a penfieri, volizioni, ec 
azioni peccamintofe e perniciofe a perfona dota 
ta di ragione , ‘che per iftituto di fua natura haî 
da proccurare la propria felicità , e non già Il 
Infelicità . Bafterà quì un efempio folo . Il Giov 
co è uno degli ecceffi e malori , forfe più fas 
miliare ;, o certamente più univerfale ne’ tempoi 
noftri , che ne'precedenti . Se talun prehdefie au 
efaminare la varietà de’ Giuochi , è più che Il 
pratica , e chi li permette , o non li ffena, comw 
porrebbe un groffo libro , ma libro , che potreb» 
be difpiacere a i Principi della Terra , e dal qua 
le verifimilmente poco @ niun frutto fi ricaverebì 
be. Sente una perfona parlare del Lotto di Ge 
nova , 0 di Milano, e che con poche monete di 
poffono cogliere centinaja di fcudi . Eccoti im 
marìtinente fvegliar& nell’ Anima un fegreto defii 
derio di sì. bel guadagno . Viene a fapere ; ‘chm 
fra centomila e più perfone un certo tale com 
tn amno o terno felicemetite ha colpito , ex 
ha in mano una bella fomma di danaro, guai 
dagnato con sì poco. . Al defiderio s'aggiugne all 
lora la fperanza, cioé una paffion Iufinghiera , chu 
fem- 
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femibra dire : Se colui è ftato sì ben favorito dal. 
la fortuna, perchè. non poffo fperare anch'io , 
perchè non promettermi altrettanto ? Ecco ben 
&tto il Fantafma di quefto giuoco nella Fan- 
tafa , e corteggiato dall’Idolo del guadagno , 
e della fua poffibilità , forfe anche da quello 
della facilità , perché I’ Amor proprio è un 
grande immaginatote di quello , che noi vor- 
remmo. 3 i 

Maggiore eziandio divien. ia vivacità di que- 
Ro Fantafma , qualora il lotte fia formato di. vafi 
d’argento , fpecchi , e fomiglianti altri viftofi 
lavoti, che danno forte nell'occhio, e più eth- 
cacemente imprimono nel cerebro la loro imma- 
gine , onde poi vien commoffa l’ Anima di chì 
per la fua povertà ‘0 .-per altri motivi fi mette to- 
fo ad amoreggiarne l'originale . Che fa pol que- 
fto Fantafma 2 Non dà pofa all’ Anima, torna 
di tanto in tanto davanti alla Mente, e fto per 
dire , la perfeguita , rapprefentando fempre il gua- 
dagno, poflibile , di maniera che quando effa Men- 
te lafci nel fuo effere quel caro vigorofo Fanta- 
{ma ; cede finalmente al fuo impulfo , ,portan- 
do la volontà a cercare il danaro occorrente pet 
entar la fortuna. Quelto danaro ( voleffe Dio , 
che non foffe cosi! ) per chi non l'ha, bene fpef- 
‘o fi cerca coll’impegnare ; col rubare , con ifcia» 
acquar la pudicizia , o.con altri abbominevoli , @ 
reppo dannofi mezzi. Sulla falfa credenza poi di 
ervenire alla vincita , fi bada ai fogni i agli au- 
gurj, fi ricorre alle fuperftizioni; una pazzia mae- 
ftra fe ne tira feco dell’altre. Ma mon cade in 
quelte reti chi è faggio , ed ha Mento fuperiore 
ì brutti giuochi della Fantafia ; perchè 0 ponde- 
a ful principio gl’ inganni afcofi fotto la bella ap- 
arenza de’ Giuochi : o pure fe nel principio non 
a ben efaminata l’Idea d’efi , andando innan- 
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i meglio la pefa; tanto che fcorge la vanità dell 
le fperanze fondate fopra un sì fpropofitato azzamn 
do . Vero è, che il tale ha guadagttato; ma cem. 
tinaja, an migliaja ne fono ufciti burlati, e coll 
la borfa vota: Si può , è vero; cogliere un Terr 
0 ; © un pezzo d'argento j ma fecondo le pruo 
ve algebraiche effendo quel terno confufo corn 
migliaja di combinazioni inutili; e il biglietto cd 
un pezzo d'argento mifchiato fra migliaja di bi. 
glietti vani : quafi lo ftefflo è l’efporre in fimiil 
Giuochi il fuo danaro, che l’effer certo di perderr 
lo. Quefto foloefempio fervir può per farci conco 
{cere la neceffità di ben confiderare, qual influfll( 
polfa avere nelle noftre azioni la noftra Fantafia. 
per correggetla, fe occorre, offervando come quel 
Fantafma ci ftithola ad opere illecite ; quell’ altre 
ad opere nocive alla noftra fanità, all'economia: 
all’onore $ Ovvero tanti altri, che ci turbano us 
forte rubandoci la Tranquillità dell’ Animo , pee 
rimediarvi , fe mai fi può. Ma perciocché i Fam» 
tafmi noftri bene fpelfo altro non fono , che um 
opinione figlia dell'intelletto, e fitta nella Fantaa 
fia, 0 pure vengono accompagnati da qualche opui 
nione , che può e fuol muovere l’ Anima noftra è 
varie operazioni ora lodevoli, ora biafimevoli: gii 
s'è detto, quanto utile, e neceffario farebbe il chia 
marle ad un rigorofo efame, per efentarci da val 
inganni, me' quali tutto dì cadiamo. | 


CAPITOLO XV. 
Della diverfta delle Fantafie . 


Iccome nel teatro del mondo noi proviamo tail 
ta diverfità nella ditribuzioni de’ Beni terreni. 
mirandofi alcuni ricchiffimi , altri mediocrementié 
forniti d'elli, ed altri poveri o poveriflimi : ca 
lo 
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lo ftefo avviene della Fantafia , e dell'.inge- 
gno», de’ quali fi offerva ne’ mortali o abbondan- 
te, o mediocre, 0 fcarfa la mifura. Tale di- 
verfità di Fantafie  provviene o dalla natura, op- 
pure dallo ftudio ed efercizio . Nafcone alcuni 
con una forte immaginativa , la quale ritien fa- 
cilmente tutto quel che penfano o che apprendo- 
no per via de’ fenfi, o che vanno immaginan- 
do , e prontamente efibifce poi alla mente quelle 
immagini , che occorrono pel ragionamento : nel 
che confilte quella , che col volgo appelliamo 
buona memoria. Con altri avara è la natura ; 
perchè portano dall’ utero materno una Fantafia 
incapace , fe non in tutto , in buona parte al. 
meno della idee fcientifiche ed intellettuali , e 

w quel che fembra, folamente atta per le idee 
delle cofe fenfibili., e quelte ancora con difficol- 
tà conferva . Dalla diverfità de’cervelli nafce 
queflta differenza . Similmente quando anche foffe 
eguale la forza nativa della Fantafia in due per- 
fone , pure il maggiore , 0 minore ftudio, e la 
pratica del mondo può rendere l’una fuperiore 
all’ altra in dovizia d' immagini . Noi abbiam 
tuttodì fotto gli occhi contadini ed altra fimil 
gente , nata nelle anguftie della povertà , zoti- 
ca, rozza, dura di cervello; ed altre , che per 
vivere lungi dal commercio umano , e dallo ftu- 
dio delle lettere, non fon provvedute fe non di 
quelle fole idee, che convengono all'agricoltura , 
ovad altre ‘arti Meccaniche, da loro efercitate . 
All'incontro chi ha fortito dalla natura un cervel. 
lo ben architettato , ed.in oltre con applicarfi al 
le fcienze ed arti, e col converfare in quello, che 
fi ‘chiama gran mondo, mette infieme, e ritiene 
gran copia d'idee; quefti forma nel fao capo. un 
ticco magazzino , per potere ordinare de’lunghî 
difcorfi , ed anche Marone. purchè fia  prov- 
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veduto di buon intelletto fulle cofe tanto inteli. 
lettuali , che fenfibili. Offerviamo un'poco que» 
Îta diverfità negli Studiofi delle lettere. 

Quattro fchiere d’uomini fr poffono  confide» 
dare . ‘Alcuni han provata affair fcarfa verfo idii 
loro. de’ fuoi. doni la natura, avendo fortiteo 
una povera Fantafia e Memoria , e quel che 
è peggio un: fiacco Intelletto . Non: manca fra 
quefti ; ‘chi efendofi applicato alle lettere. , .{{ 
fente col tempo in cuore il pizzicore di afpira:- 
re alla gloria. de’letterati , e fi mette a compor: 
re libri. Già il fuo nome comparifce alla ftame- 
pa, e fi parla di lui ne’ Giornali de'Letterati . 
Che fon poi quefti libfi ? Cataloghi , indici, 
pezzi di libri, e materiali altrui, cioè Cento» 
si, ed Erudizioni indigefte ; e quand’ anche fies- 
no infilzate con ordine le cofe.,, pure fcompagnatee 
da rifleffioni fopta la verità o probabilità d'effe.., 
riducendofi tutto vil loro fapere a faper. copiare: 
quel che ‘altri han detto . Anche quefti fon li. 
bri, ma libri ordinariamente deftinati per la geni 
te’ dozzinale , e che mon entrano. nelle libreriee 
dei veri! dotti , o fe v’entrano, fieno: pur fi 
curi di dormir ivi quietamente coperti di polve» 
re, fenza effere mai maneggiati dalle: lor \ma+ 
ni. Diffi ordinariamente , perchè poffono darfii 
di quei lavori , appellati fatiche più tofto dii 
fchiena ;\che d’ingegno , i qualî per eflere uti. 
di. con rifparmiate la fatica agli altri. di cercati 
quà , e là notizie e dottrine ivi da un folo am- 
maffate , meritano: certo', che ognun'relti obbli-- 
gato alla fatica ve ‘penna di quegli autori . La fe 
conda fchiera è dei ricchi di Fantafia, poveri .d’ 
intelletto . Hanno coftoro letto molto, molto an. 
cora ritenuto jve la vivace ed:agile lor Fantafias 
è pronta a fomminiftrar Idee e parole aì lo- 
ro ragionamenti , e vagheaza ai loro libri . nei | 
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Ta figura; che ordinariamente fan. coltoro nelle 
converfazioni con raccontar cafi feguiti , dipigne- 
‘re vivamente gli avvenimenti delle cofe, e i co- 
fumi altrui; hanno anche tanto d’Ingegno ‘da di- 
Jettarvi con facezie , arguzie, fatirette gultofe , € 
‘talvolta ancora troppo. pungenti. Ma in fine  pefa- 
tene ben attentamente le forze , efaminate i lor 
difcorfi, troverete, che fono Ingegni fuperficiali . 
Noi fogliamo appellarli. begl’ Ingegni a differenza 
de’ buoni, e fodi Ingegni. Vi daranno effi certa- 
‘mente piacere ,, ima non v'iftruiranno;. parlerat 
di tutto, ma fenza fapergiudicar rettamente delle 
cnfe. Noi troviamo Libri tempeftati di verfi d’ 
Autori Latini, o Volgari, carichi di Scrittori an- 
tichi d'ogni genere, fenza né pur'dare talvolta 
‘alla povera gente le traduzion. de ‘i Greci. La 
gran lettura, latortunata Memoria affilte lore 
per formar fomiglianti giardini d’ Erudizione, che 
| certamente danno forte nell'occhio; e può effere, 
‘che contengano cofe rare, e formino anche unt 
«gutto degno di grande ftima. E pure quanti di 
quelti Libri ci fono, dove poco apparifce di buon 
raziocinio , di faggia Critica, di giudiziofe confi- 
iderazioni! Mancando quefto, manca il meglio de’ 
Libri. La fantafia feconda di ‘tali. Scrittori vi a- 
wrà meffa fotto l'occhio una gran varietà di co- 
fe, e belle dipinture troverete certo ne'loro rac- 
‘tonti « Ma fe non.v'inrerviene il Giudizio, fe 
mon fi fa fentire in tante Erudizioni il Filefofo , 
che fa, per quanto fi può, difcernere l'apparenza 
dalla Softanza, il Vero dal Falfo., il Certo dall’ 
‘Incerto , .il Giufto dall’ Ingiufto , il Bello dal Brut- 
to: conchiudete, Che ivi manca .il pregio princi 
pale de’ Libri. rie | | 
*. E' compofta la terza fchiera di perfone , nelle 
- quali col vigor della Mente, o fia dell Intelietto 
dotto: Rd fra 
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Ria accoppiata poca. Memoria, e mefchina Fanta: 
fia. D' ordinario coftoro portano un Ingegno cu.- 
po, atto folo a meditar falle \cofe, ruvidi pofcia 
nell’afpetto., gente di poche. parole, e che nellee 
converfazioni mon v'è dubbio ,, che levino mai Laa 
mano ad altri per volere. il pulpito ; ferii qua- 
fi fempre, e più inclinati;alla malinconia che all’ 
allegria , ameran certo, chi fi faccia ridete; mas 
non fapran contracambiarli. Dif d' ordinario, 
perchè anche di queltî tali ne troviamo ,iche al 
le occafioni fom buoni Compagnoni, nè. la cedono» 
a veruno in allegria e facezie.- Si figurano alcu-. 
ni, che lo ftudio delle Matematiche, fccome quell 
che richiede una foda meditazione, ed aftrazione» 
dalle cofe. materiali; rendai fuoi alunni altratti,, 
fempre cogitabondi, e inetti a i pubblici, e prie. 
vati affari. E pure la fperienza è in contrario di 
trovandofi eccellenti. Matematici allegri, e di gio-. 
| yial converfazione, ed atti più ancora di moltif.. 
fimi altri a i pubblici ufiz; , e alle private faccent- 

de, ad anche eccellenti Poeti, Per tali ho cono-. 
fciuto io il P.:Tommafo Ceva; il P.. Abate Gran. 
di; Euftachio Manfredi, e l'Abate Antonio Conti; 
fimatilimi, e chiarifimi Amici miei. Ora può: 
effere, che quelte Menti perfpicaci s fe. prendonò. 
a formar Libri, non abbiano la fortuna di piace- 

re a chiunque vuol imparare fenza fatica d’ ap-. 
plicazone , o fi pafce unicamente di fioretti dè, 
Erudizione ; perchè ivi fi truovano folamente , 
«dottrine alte, profondi penfieri, nè vi compari 

rà l'ornato di fentimenti , e pali prefi da i -Poe- 

ti, e dagli Scrietori antichi 0 moderni:. Contut- . 
cociò nelle bilance de Saggi Opere tali; purchè 

giudiziofamente compofte con fode ‘rifleffioni Is 

e quefte con ibella chiarezza efpofte ( perchè 

il pregio della chierezaa è UR Ingrediente sue: 

Cel 
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teffario -a tutti i parti dell'ingegno ) meriteran 
fempre plaufo fingolare . Non faran fatte (, È 
ero , per dilettare | altrui Fantafia , (ma. po- 
tranno ben pafcere l'intelletto , e recar- profitto 
maggiore . Finalmente la quarta Schiera è di co- 
loro , che han fortito dalla natura un intellet- 
to penetrante , e infieme una gran felicità di 
Fantafia . Rari certamente fon quelti ; nulladi- 
meno non pochi ne produffe negli antichi tem- 
pi la Grecia , € Roma Pagana + Si ammirano 
ancora quelli due pregi in alcuni de' fanti  pa- 
‘dri, e negli ultimi fecoli noftri , per effere ri- 
fiorite le lettere , fi fon veduti «affaifimi di fi 
mili ingeghi , che faranno lammirazion de’ 
poteri ; ed altri viventi ne può mofltrare att- 
che la noftra medefima età . Felice ,chi. fa 
faviamente e fondatamente raziocinar fulle  co- 
fe, e nello fteffo tempo abbellire i ragionamen- 
ti fuoi col vaso dell’erudizione , € co i colo- 
“ri d'un bello ile , a lui preftati dalla Fanta- 
fia feconda e vivace . Se ingegnofo è il loro par- 
lare , tanto. più farà atto a dilettare . Purchè 
nondimeno i lor libri giungano sad iftruire col 
la fodezza delle dottrine , ed ingegnofi , e mae- 
Ri del vero fieno i loro ‘trattati , poco in 
&ne- importa ;. fe non dicono ancora con IM- 
gegno le cofe + Riefce anche più alla | por- 
tata del popolo lo ftile limpido ,.e dotato d' 
una maturale beltà , fenza ricorrere all’ ajuto 
de’belletti. È 

Da quanto fin quì ho detto fi può raccogliere , 
effere un bel dono della natura una vigorofa Fan- 
‘tafia, che ritenga facilmente ciò, che a lei van 
rapportarido i fenfi in leggere , in afcoltare, in 
praticare il mondo , e quello ancora , che è venga 
portato in effa dalla meditazion dell’ intelletto » 
a cui cia è deftinata per ferva ed ajutatrice ro 

ché 


ì 
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chè altrimenti può effa più. nuocere s Che giovad 
re ai Mortali. Di ciò parleremo più abbaffo . In- 
tanto mi fia lecito di dire, che più degli altri 
abbifogna di Fantafia chi vuol metter a fare il. 
Poeta o il Dipintore . Sorelle poffono chiamarfi. 
quefte due: Arti . La: Pittura è una Poefia fate 


ta con colori; la Poefia una Pittura fatta con pa-. 


role: 
=== ------- muta Poefis 

_, Dicitur hac; Pidura loguens folet illa vocari . 

Il fapere un Poeta. ben immaginare , e ben di- 
pignere qualche oggetto , qualche azione, vien 
dalla fua vivace Fantafia ; ed è aecolto con plau- 
fo e diletto , perchè fel merita l’indultria d'ogni 
Arte , che fa imitar con perfezione le fatture 
della matura. Vero è nondimeno s Che a formar: 
l'eccellente Poeta. non. balta la. fola Fantafia®. 
Si ricerca .in oltre l'ingegno , fi richede il {ari 
pere , cioè due altri nobili ingredienti, che di. 
pendono dal buon. intelletto , e dallo ftudie 
dell’arti., e delle fcienze . Può la Fantafia fo- 
la dilettare ; ima per atteftato de’ Saggi il Poe- 


ta , che afpira a’primi gradi , ha anche da 


infegnare , ha da iftruire , cioè ha da recare uti. 
lità al pubblico , fia colle azioni de’ fuoi perfo» 
naggi , fia coi coltumi, o pure ne' ragionameti. 
ti fuoi , o de’fuoi attori. I Poeti , che porta- 
no in fiera fole belle parole , e non anche co- 
fe foltanziofe , fono alberi pieni ‘di foglie e fra- 
fche , e privi di frutti ; e di quefti ultimi più 
che dei primi noî andiamo în traccia <. Similmen- 
te può ben l'ingegno in componimenti Lirici., 
che ordinariamente non han gran corpo è, pro+ 
durre delle belle rifleffioni , e delle fublimi dot- 
trine ; ma non vi credelte ‘per quefto ; che riu. 
fciffe eccellente il lavoro » Quando inon vi con. , 
earra il pennello Poetico , che prendendo colori 
dalla 
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dalla Fantafia , vagamente velta quegli alti con- 
cetti , e fappia dipingere con Idee fenfibili l° 
aftrufo , e fottile delle dottrine . Così han fat 
to i più accreditati fra gli antichi e moderni Poe- 
ti. Maggiore è poi il bifogno della Fantafia ne 
Poemi maggiori , cioè nell’ Epopeja , Tragedia , 
è Commedia , perchè principalmente da ella di- 
pende l’ Invenzione , o fia l' orditura di tutta la 
tela j che è il miglior di tali Poemi ; ed an 
che il più difficile . Sarà prefo dalla Storia , 0 
pur finto affatto il foggetto di un Poema . Con- 
vien ricorrere al ricco arfenale della Fantafia , che 
gli fomminiftra perfonaggj ideali o pur veri ; 
ma con ideati coltumi , azioni, e fentimenti; 
e fuggerifce avvenimenti maravigliofi , intrecc) 
incontri , e mutazioni inafpettate d’azioni, tut- 
te ben congegnate , e tutte pofcia efpreffe col 
vago ftile Poetico , figlio anche eflo della Fan- 
tafia , tenendo in tal materia fempre attento , 
e dilettato col mirabile e colla novità il Let» 
tore. i Tn 
| O@ervate Omero , Vergilio , l’Ariofto , il Tale 
fo, ed anche nel fuo genere la Secchia del Tal 
{foni . Che varietà di cofe ! che avventure curo» 
fe l'una dietro all'altra /.E tutte con qualche 
aria di verifimile : che quefto ancora è importah= 
te ai bei Poemi. Il Ricciardetto dei Forteguer= 
ra, che negli anni addietro ufcì alla luce , ha 
dei pezzi egregj . Ma quell’ingegno , ch’ era ca- 
pace di formare un magiftral lavoro , per dappoc-. 
| caggine , credo io, cioè per non voler impiegare 
più penfieri e lima , ci diede un Poema , a cui 
prefto è mancato il plaufo , a cagion di molte 
&rabocchevoli irnmaginazioni , e inette finzioni , 
le quali non poffono: mai' dilettare chi è avvez-. 
zo a cibi migliori . Altrettanto è da dire del- 
la Tragedia e Commedia ;, per le quali bifo- 
gua 
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| gna che il Poeta truovi nella Storia 7 è pur fabi: 
brichi mella fua Fantafia un'azione ben intreca. 
ciata ‘di magnifiche avventure e peripezie nella, 


prima , e di curiofe e popolari nella feconda . 
Tocca poi all’Ingegno il far ben parlare i Perfo- 
nagg)j nella maniera conforme a 1 lot coftumi , 
e alla lor condizione , con figurarfi fempre il 
carattere più: viftofo di quei fentimenti e di quel. 
le frafi e parole , che convengono nel fuo genere 
al principe , al mercante, al fervo , all'inna- 
morato , al ‘furbo. , al Goffo , e fimili . Ma 


non già lafciar la briglia all’ingegno , nè ‘par 


lare in maniera , che folamente la gente dotta 
poffa intendere. . Non faranno mai belle né 
Prediche , nè Tragedie , fatte per effere recita: 
te al pubblico,, fe almeno il mezzano popolo ; 
che forma il più dell’uditotio , non può capire 
ciò , che il Predicatore, o il Poeta ha voluto di 
re . Convien badare al documento di Quintilia- 
no, il quale parlando degli Oratori fcrive? 4 cor- 
vuptiffimo quogue poetarum Figuras feu Translatio 
nes mutuamur, tum demum ingeniofi fcilicet, fi ad 


intelligendos opus fit ingenio. Felicifimo era l'In- 


gegno di Piet-Jacopo Martelli ; ma egli volea trop- 
po moltrarlo nelle fue Tragedie , molte: delle 
quali perciò , quantunque sì belle da leggere , 
non poffono già fperare gran fortuna pofte in ifce. 
na + A formar dutique l’ eccellente Poeta dee 
principalmenae concorrere la Fantafia vivace e fe. 
conda d'immagini. Truovanfi ancora de' Poeti in 
Profa , e quefti fono i compofitori de' Romanzi , 
alla fabbrica de'quali meceffaria fopra tutto è la fe- 
condità della Fantafia per idear curiofì avvenimen- 
ti, impenfati viluppi, e peripezie delle azioni ti» 
mane . V'ha di quefti Romanzi interamente - con- 
filtenti in argomenti finti , ed altri compofti pat- 
te di fatti Iftorici, e parte di finti, cioè prodotti 
i dal- 
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“ dalla Fantafia + Alcuni comparifcono atti fola- 
mente a dilettat chi pieno d’ozio vuol pure im- 
piegar qualche tempo in leggere di quelle gufto- 
fe , ma falfe invenzioni , che d’ordinario a nul. 
la poffono giovare , e folamente poffono nuoce- 
re alla fconfigliata Gioventù . Ve ne ba poi degli 
altri , atti anche ad infegnare il vero e il buono 
con quelle favole, mercè de’ faggi avertimenti , 
che vi aggiugne l’Intelletto , e dell'effere quelle 
fteffe favole inventate per iftruire. Finalmente noi 
proviamo nello fteffo commercio degli altri uo- 
iniini , che forza abbia, e che piacer dia chi fia 
‘provveduto di una vivace Fantafia.. Udite alcu- 
si, che vi defcrivono un cafo feguito, con rap- 
prefentarvi le perfone in quell’atto, le lor paro- 
le, i colori del volto , 1 movimenti , e fino 
î gefti : tutti effetti di quella Fantafia , che ha 
ben ritenuto ogni circoftanza di quella azione + 
Pare allora‘ a voi di trovarvi prefente a quella 
lite , burla , maritaggio ; difgrazia, e altre fimi> 
li avventure : tanto bene è dipinto quel fatto + 
Riefce a maraviglia nella {teffa. maniera il Poeta, 
che fa vivacemente immaginar gli avvenimen- 
ti o veri o finti., e come li miraffe con gli 
occhi proprj, ne fa la defcrizion circoftanziata , 
în maniera che ne provate quello fteffo diletto, © 
movimento interno , come fe li vedelte dipinti 
in un quadro da Tiziano, da Rafaello, dal Correg- 
‘gio, 6 da altri. infigni Pittori. Ma perchè di 
quefto affare ho io parlato affai nel mio Tratta- 
‘ ro della perfetta Poefia , bafti quefto poco intor- 
no alla Fantafia de’ Poeti. Meriterebbe qui ancor 
"quella de’ Pittori , ch'io ne diceffi qualche cofa. 
Ma rimetto i lettori a quanto ne è per dire , 
€ magiftralmente dirà l'Abate Antonio Conti , 
che col pennello Poetico fa anche comparire va- 
lente Pittore. 

Da 
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CAPITOLO XVI 


Della. Fantafia ‘de F ilofof . 


TON vi credélte , che i foli Poeti ed oratos. 


rl per dilettare ; 0° per iltruire., o per pet- 
fuadere , faceffero “buon ufo delle. merci, della 
Fantafia . Anche i Filofofi tal yolsa , per non 
dir benefpeffo', ricortono a quel. medefimo fon 
daco , per fabbricar. opinioni. nel vafto regno 
della loro. fcienza ..Certo è +, che le opinioni 
fono. parti dell'intelletto ‘noftro., 0 d'altrui.y 
perchè afferzioni formate dalla. noffta  meditazio» 


me., o pure a noi comunicate. da. altrui coi li- 


bri, e colla viva voce . Allorché. la Mente non 
può raggiugnere la verità e certezza: delle :cofe fi- 
fiche, o metafifiche; e morali (.il.che ben fovens 
te accade ) ella mette il fuo ftudio. in raccoglie- 
re quello , che ha maggiore apparenza di veri- 
tà , chiamato da noi verifimile e probabile . Sì 
fatte afferzioni., fondate fopra delle. premeffle non 
tutte certe ; ma che: fembrano. accoftarfi. ora 
più , ora meno alla verità , :portano nome di 
opinioni ; mercatanzia ; di cui il Mondo è pie- 
no, ed ognun di..noi ha ben guernita la pro- 
pria Fantafia ». Alcune di quelte unicamente fer- 
vono ad inftruirti il meglio ,. che fi può, delli 
efiftetiza , efflenza ; princip}, cagioni , ed effet. 
«i delle innumerabili creature componenti l’ uni 
verfo . Altre hanno per mira il dirigere le no- 
ftre. azioni per la buona condotta della. vita.,, 
per la fanità del corpo ; o pel faggio ed. ordi- 
nato governo dell’umana focietà . Dobbiam dun» 
que diftinguere nella. filofofia due. differenti for- 
ta di cognizioni ; cioè altro eflere il fapere , al- 
tro l'immaginare « Il fapere , che /eienza anco» 
/ ra 
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ra fi appella, viene da principj certi , fondati full 

la chiara evidenza delle cofe , e dal retto razio- 

cinio , per cui da una indubitata notizia altre & 
 deducono di eguale certezza . All’incontro l'im- 
‘msagigare è bensì lavoro: della mente, ma v'in- 
terviene anche la Fantafia . Medita un trafficante 
qualche negozio ;, che può recargli gran lucro . 
Chiama perciò in rivifta Je immagini concernenti 
quel determinato oggetto, o efitenti già nella Fans 
tafia, 0 formate allorada lui, cioè gii accidenti fa- 
vorevoli , gli oftacoli, ei pericoli, eimezzi, che 
poffono' guidare al guadagno o alla perdita ; e fce- 
gliendo dopo lungo fcandaglio ciò; che fembraalui 
più probabile, immagina qual efito fi pofa promet- 
tere di quell’ affare. Così egli va trattando dicofa, 
ch’è.per effere, ma che rion fa, fe poi farà ami. 
fura de’ fuot defiderj . Altrettanto fa non rade vol-. 
te anche il Filofofo per ifpiegar le cofe, che real. 
mente fono, ma non s'intende, come fieno. Giac- 
chè indagando i principj, le cagioni,; le maniere , 
le relazioni ec. di tante cofe o materiali o Intel- 
lettuali, fcorge, che mancano a lui, e adaltri an- 
cora , cannocchiali , e microfcopj per ifcoprire il 
vero e certo d'elfe : pafa a maneggiar le imma- 
gini della probabilità e verifimiglianza , tanto che 
compone una fabbrica, che può furfe rapprefenta 
re il vero, ma che non. va efente dal pericolo d" 
effer fondata ful falfo . Se non può giungere ad 
sntendere, e moftrare; come fieno effettivamente le 
cofe; immagina almeno, come potrebbono, e do- 
vrebbono effere. Ideare ed immaginare fignifica ‘ap- 
punto il prendere materiali dalla Fantafia , che 
poi la inente va maneggiando in maniera che 
ne rifulta unedifizio nuovo. Per confeguente ognî 
filtema ed ipotefi altro non è , che ‘un'immagi- 
mazione , in cui ha parte ora più , ora meno an- 
che la Fantafia , fe pure non li vuol taluno ape 
L pei 
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pellare manifatture propriamente fpettanti a que: 
fta potenza. | 

Dello fteffo calibro non fono , benché. nella 
fteffa guifa formati., 1 Sitemi de'Filofofi . Si 
ben ‘concertati comparifcono alcuni d'effi , che & 
foftentano forte contro tutte le oppofizioni ; fpie- 
gandofi col fuppofto d'effi adeguatamente tutti i 
fenomeni ed effetti di quella tale materia . Altri 
poi fon tanto battuti. dalla fperienza contraria, 0 
dal raziocinio., che in finie ff trovano confinati 
nella region de’ fogni , e fvanifcono . E certo non 
mancano alla filofofia i fuoi ‘vifionari e chimeri- 
ci artefici 5) fabbricanti di pianta caftelli in aria al 
pari dell’ Arioto 3 e degli altri romanzieri e poeti. 
Tale comparve a’ (vuoi tempi Tommafo Burnet col- 
la fua teoria facra, della Tertà ; per tacer d'altri 
fuoi pari. Non fono già da chiamar tali coloro , 
che edificato ingegnofi filtemi , affiltiti da buone 
ragioni di verifimiglianza , ‘ancorchè polti dipoî 
alla coppella fi fcuoprano infuffiftenti , o almem 
troppo arbitrarf. Ognurn fa , con che franchezza 
Ariftotele ei fuoi feguaci una volta parlafero de! 
cieli, della lor divifione , delle lor qualità |, & 
delle varie sfere . Sa quanto tempo fia ftato in 
voga il fiftema di Tolomeo , a cui con più for. 
tuna e probabilità èé fucceduto preffo tutti gli 
Aftronomi quel di Copernico , conofciuto in pare. 
te anche dagli antichi; ficcome abbiamo da Ari». 
Stotele ;. Plutarco 4 e Cicerone , e poi accenna-. 
to dal Cardinale Niccolò di Gufa . I Vortidi: 
dell’ acutiffimo /Defcartes , mon fi può negare , 
con grande ingegno furono ideati , ed han regna» . 
toun pezzo . Scemati poi di credito, voglia. 
Dio , che non muojano in fine ‘allo fpedale .. Co- 
sì l'attrazione de'corpi , quantunque dal celebre 
Nevvton «fiancheggiata corn forti ragioni, € pro» 
pofta con molta modeftia , pure. più contradditto= 

ri 
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ri ha trovato finora , cha lodatori. E nuova fore 
fe né pure è da dire, perchè prima di lui anche 
il Gaflendo nella fua fifica , ove tratta della gra- 
vità , inclinò ad ammettere l’ attrazion nella ter- 
ra. Oltre a quelli parimente, il famofo Leibni- 
zio, che tanto facile e felice era in fabbricar fi- 
ftemi, son ha già provata la medefima felicità 
in perfuaderli ad altri. Ed ecco corse gli uomini 
grandi, per mancanza di nozioni certe delle cofe 
vanno fantalticando , e credano imprefa gloriofa 
d’idear colla lor Fantafia ciò , che verifimilmen- 
te effere potrebbe o dovrebbe , giacchè di più , 
© di meglio fperar non fi può.. Di sì fatti fifte- 
nai , molti dei quali fi poffono chiamare con Sant. 
to Agoltino magna magnorum Dolforum deliramen- 
ta , e di fimili paradotli, e particolari opinioni , 
noi ne incontriamo in tutto il regno della lettera- 
tura; e chiunque ha confsccata nel fuo capo , cioè 
nella fua Fantafia , una di quefte opinioni , a te- 
nore poi d’effe va penfando , e ne forma quafi 
uno ftabile principio d'altre cognizioni . Molte d° 
effe fogliono aver voga, finattantochè venga un 
altro , che. ne proponga una diverfa , o contraria 
con architettura migliore . La conclufione nondi- 
meno è, che niun fiflema , nituna opinione può 
noi condurre alla certezza della verità ; e fe 1° 
intelletto noftro fi appaga talvolta anche di que- 
{te apparenze del vero , fa come il povero , che 
vete e mangia come può , ma non come vor- 
rebbe. | CRE 

Ora finchè i fitemi e lavori della Mente noftra 
confiftono in mere fpeculazioni , o per dir meglio 
immaginazioni, dalle quali niun pregiudizio e dan- 
no può provvenire alla religione, o alla fanità, 0” 
alla felicità e quiete della repubblica, fono effi da 
comportare, e fovente ancorada lodare. Non man- 
cano certamente faggi, a' quali fembrano un perdi- 

i Vi. men- 
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mento di tempo quefti immaginarj edifizj ‘dell’ 
intelletto umano ;! e riufcir folamente utili le ri.. 
cerche della Filofofia ,; e Medicina ‘Sperimentale , 
delle Mattinatiche , dell'Aftronomia , e d'altri, 
ftudj delle verità particolari » ne! ‘che veramente: 
Si van fegnalando da un fecolo in quà le Accade. 
mie Reali di Parigi, di Londra , di Pietrobur-- 
go, €d altre ancora della Germania‘; e' farebbe: 
da defidetare , che Italia , la quale ha fervito» 
d'efempio in ciò agli altri paefi colle accademie dii 
Roma , e Firenze 5 e fi fa rinomate ‘anche oggi 
di con quella di Bologna , ed abbonda di tanti in-. 
gegni , non foffe priva di promotori e, mezzi petr 
sì nobili efercizj . Certamerite è fembrato ad alcu. 
ni ; chs î Filofofi de’tempi barbari non fieno dif 
fomiglianti‘dagfi orbi , che fanno. le ‘baftonate .. 
Se quefta fi poffa dite de Filofofi d’opgidi , lafce-. 
rò cetcarlo . ad altri <'fnfanto ‘non è da vilipende-. 
re così per poco , molto meno da condennare ill 
deliziofo meftiere di fabbricar fiftemi ,, contut 
tochè la noftra fuperbia' ( mi fia lecito il dir 
lo Y metta un po'la zappa in fomiglianri lavo» 
ri — Vergognandoci not dî ‘proferire ‘quel bruttoo 
sso To , son intendo , vogliamo più tolto mo+ 
firar, di fapere e d'intendere con figurarci le cofte 
tali, quali ‘le faremmo noi fteffi; quafichè la Men 
te e la Fantafia noftra poffano o debbano dar nor» 
ma ai “difegni ‘e volèri di Dio, e divenire fcory- 
ta ficutà agli altri per ifcoprir tutte le ‘occultee 
suore ei fegreti della natura. Il frutto vero , chie 
avrebbe da ricavarfi dal veder venir meno le fort. 
xe noftre nel voler diciferare le cagioni , le mas: 
niere , ei fini di tante maravigliofe fatture, chie 
effa ratara nafconde al guardo noftro , dovrebb 
be effere quello di conofcere , ammirate , e bes. 
‘medite l'autor, della natura ; cioè quella mente», 
è potenza infinita , la quale fa e può far ram. 

dii I ta 
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te. tofe fuperiori .all’intendimenro ..tioftro. .. Per 
altro quando «un ffitema. fia. così faggiamente af. 
chitettato ; che niuna. contraddizione. involva , 
‘e poffa foddisfarea tutti 1 fenomeni ed SEEN 
.cofa propofta , non fi ha.da defraudar di fua lode 
««dtigegniofo inventore:s;;u. Li ua ela 

LE non è già paffata la voglia di fantalticare 
anche nella Teologia , trovandofi poffeffori. di que- 
Ata fcienza., che fi mettono a -ventilare nella lo- 
ro immaginativa gli arcani alltrufi della. grazia 
di Dio.; e come vedeffero co’ proprj occhi le te- 
le ordite da chi ci ha formati, francamente idea- 
no. varj decreti nella mente divina ;, e vi fan di 
re le maniere tenute dall'inneffabil. fua faplen- 
za , tanto nel creare le cofe, quanto nel muo- 
verle e mutarle. Ognun fi. perfuade d'aver col 
fuo immaginario filtema colpito nel vero. Ma che 
così non lia, fi può argomentar da tante guer- 
re letterarie ,. che. darano_ nelle fcuole., ed han 
ciera di. non aver da finire giammai © cotanto 
ci. affezioniamo alle noftre immaginazioni ed ia- 
‘‘venzioni., con giugnere. fino a tenerle e fpac- 
ciarle per ifcoperte indubitate della Verità : Sum 
cuique pulchram ef . Deh : perchè mai non ff 
conchiude «in fine, che più ne fa in quelte sì 
fcure quiftioni l'umile ignorante , il quale Gi ri- 
pofa. nell’adorabil fapienza ., bontà , e. fedeltà 
di Dio, che governa il tutto con infinita ret- 
titudine e foavità ; e conofcendo la povertà ed 
infermità di noi fue fievoli Creature, non cella 
mai di amarci , né ci condannerà fe non per 
colpa noftra ; e {i pregia in volere , che la Mi- 
fericordia fua vada di fopra al giudizio fuo ? A 
noi dee baftare , che fe fono ofcure. molte. co- 
fe, propofte a noî da crederfi, della Divinità e 
di varj Miftetj della Religione , fono ben chia- 
re le regole principali del retto vivere , e le' Leg. 
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$i di Diò pér dirigere con elle le noftre cofcien-. 
ze cd azioni. Ma pur troppo la noftra curiofitài 
ci porta a voler intendere ciò , che è incom-. 
| Sprenfibile, con trafcurar intahto i chiari infegna-- 
menti di Dio pèr la buona condotta degli animi: 

noftri , sì per la prefente vita, come per l'al. 
tra , a cui fiafno îficamminati . Ora è da aggiu- 
‘where ellere bensì conceduto il paffaporto ai fite-- 
‘mi è alle immaginazioni quali poetiche de’ Filofofii 
è Teologi , allorchè fi tratta di fole materie fifi-- 
che, € di fpeculazioni ; le quali vere ‘o falfe che: 
‘fieno ) iiuno influffo portano feco fopra le uma- 
ine azioni . Ma non fon già da tollerare quegli al.. 
"tri, che a dirittura, o per lelot confegnenze pof-- 
fono tornar în danno della religione , della fanità 
‘degli nomini , ‘0 del retto governo politico , © 
‘che fin altta maniera aprono l'adito alla corrutte.. 
Ta de'coltami e all'iniquità . Merci sì perniciofee 
‘© pericolofe , ‘come mai tollerarle. nel commer. 
‘cio del Mondo è E pure chiunque-non è foreftie. 
Ye negli affari della Religione , della Filofofia , «e 

“della Politica , fa ‘quanti di tali Giftemi fi fienco 
Eibbricati ‘ne’ due ‘proffimi paffati fecoli, ed an 
“che hel ‘prefentè în ‘Germania , in Ollanda , € fo) 
ra tutto ‘in Inghilterra , dove è permetto au 
‘ognuno ‘di delirare in quiftioni di fomma ima 
‘portanza . S'è veduta ‘nafcere fin la fetta em 
‘pia. de Materfalilti , ‘che non riconofcono fe not 
da Materia nel Mondo , confondendo ‘in efil 
‘etiche lo «ffelfo Dio ; e la ridicola degl’Idealii. 
Tri, che fembra ‘non ammettere materia , ma foo 
f:imente Idee , ‘con forma vergogna di quelli 

ultimi tempi . ‘Si vile anche faltar ifuofi ‘chi ‘pre 

tefe ben fondata la Pitagorica Trafmigrazion dell 

le ‘Anime. Tanto s'è gridato ‘cofitra 'l'Ignoram 
za de' Secoli Barbarici 5 ecco il ‘bel frutto de’ See 
“coli, che noi teniamo per tanto illuminati , e on 
natio. 


DECIMOSESTO: 167 
mati di ne . ‘Abbiam pur troppo veduto nafee: 
re anche a*di noftri gran copia di fognatori e vi. 
fionar) non folamente nella Filofofia, ma anche 
nella Teologia , 1 troppi ceppi all’umano inge- 
gno certamente producono dei mali effetti ; ma 
‘mon v'è paragone co’ difordini ;} che provengono 
dagl’ingegni lafciati affatto fenza freno , e che 
trovano poi nella lor Fantafia tutto quelche defi- 
derato ; € in vece di accomodare i lor penfieri al 


Mondo , vogliono che Dio e il Mondo s'accomodi | 


ai lor penfieri , 0 fia alle foro -immaginazioni . 
La ftefa Mecafifica ) che pure è fcienza nobiliffi- 
ma, fi vede alle volte portata a tante aftrazioni 


‘e fottigliezze , propofte com cifre tali, cioè con 


termini si caftrui , che fembrano non dirò la. 
worieri fatti melle muvole ( il che in fine pu- 
co importa ) ma lavorieri , che bene intefi. ed 
efaminati , d’empie confeguenze fi fcorsono fe 
condi. i 4 i 

Chieggo licenza da’Signori Medici per poter 
dite, che anch’effi più di quel che fi crede, fan- 
‘no de’belli e grandi edifizj nel vafto paefe del 
ta Fantafia. A riferva di quelche foro ha infegna- 


to l'occhio colla fcorta della Notomia e Chirur-. 


gia , e fi fa con certezza ; ed eccettuati ancora 
î loto utili infegnamenti per confervar colla die- 


ta la fanità : poco ci refta del capitale del loto 


faper curativo de’ mali, che non fia fondato fo- 
pra l'immaginazione , allorchè entratio nella pra- 
tica della lor arte , arte per altro degna di tan- 
to onore. Abbordavano una volta i fiftemi in 
quefte profeffioni , e la noftra età nè pur effa 
me è priva, difputandofi tanto delle febbri , del. 
da digeione , del falaffo , delle cagioni dedi. 
merfi mali , e della virtà de'medicamenti ; Se 
volete delle belle ed erudite lezioni di .medici. 
‘ima , le troverete fénza fatica ne'libri , nelle 
i L ‘4 Ca- 
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Tattedre ; e al letto de’poveri Infermi + Mai 
quanto, è poi diverfo il delfino della pratica dai 
quelle erudite Teorie ! Quando guarifcono gl’ in-. 
fermi, fe ne eccettuate gli effetti della Chi-- 
sa China. , rade volte vi potranno effi Medicti 
dire , fe le forze della natura , o pur quella deii 
lor recipe abbia arterrato quel malore , e reftitui-- 
ta la fanità a chi in loco confida. E ciò perchè 
bene fpeffo non già fcuoprono nell’ interno troppo» 
{curo de' fluidi e folidi del corpo umano le cagio- 
ni e le mine de’ mali, ne’ quali precifo ficuro ri 
medio s’ abbia da applicare alla fconcertata armo 
nia di quelta mirabil macchina , e molto meno al- 
lorchè {i tratta. di mali affai gravi . Tutto quell 
dunque , che vien praticato da non pochi medici 
fi riduce a pefcar nella propria Fantafia ciò , che 
potrebbe effere , e ciò che potrebbe giovare , pre-- 
fcrivendo poi que’ medicamenti, che fon credu- 
ti più proprj , ma che per lo più han fondata 
la loro efficacia e virtù nella fola medefima im 
maginazione , e che per difavventura talvolta 
a nulla fervono ; o fe giovano per un effetto ,; 
poffono pet muocere per un altro . Il peggio È 
( e bifogna pur confeffarlo ; perchè nè pur lo» 
niegano gli ftefi medici finceri ) che l’ arte lo 
ro iftituita per guarire i mortali da quefto ‘0 
da quel male , può difavvedutamente liberarli 
da tutti con abbreviar la vita di chi forfe fen-, 
za di loro l'avrebbe prolungata . Alcuni abborri. 
fcono affatto il falaffo , altri l’efercitano tan. 
to, che fvenano le perfone . Forfe i primi nomi 
falvano chi potea guarire ; forfe gli altri fam 
perire chi farebbe ancor vivo . Però è da pre. 
gar Dio , che ad ognun di noìi tocchi alcuno 
di que'prudenti medici , de’quali ogni Città fuo- 
le averne più d'uno , che fanno fecondar la na- 
tura » e non già imbrogliazla o SEA coli 
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lor medicamenti e falafi , di modo che l’ajutino, 
fe è poffibile, a riforgere: giacchè niuno di noi 
‘ha da pretendere di vivere fulla Terra per de.t 
Secoli, effendo impoltura lo fpacciar fegreti per 
quelto, e pazzia il preftarvi fede. 1 Medico Fran- 
cefe Pecquet, celebre per alcune fcoperte di No- 
tomia, era sì ghiotto dell’ Acque di Vita o fia Vi- 
te, che non folo puzzava fempre a cagion d'effa, 
ma la predicava agli amici per un rimedio contro . 
| tutti i mali. Volete altro! Queft' Acqua di Vita 
( che così la chiamano i Francefi ) per lui fi con- 
vertì in un' Acqua di Morte; e lo fteffo fuol an- 
‘che accadere a tanti altri bevitori di quefto dolce 
veleno . Egli affrettò a fe fteffo il fine de’ fuoî 
«giorni, e furono poi trovate le vifcere fue come 
bruciate dal fuoco liquido d’ effo liquore fUn Me- 
‘dico, che ha faputo ammazzar fe fteflo, dubiterei 
forte io, che aveffe mandato più d’uno innanzi 
a fe all'altra vita. Non mancano Libri compolti 
da i Medici ftefiin difcredito della lor profeflione , 
«e maffimamente l'Opera dell Italiano Leonardo da 
Capoa ; e quella di Gedeone Harveo Inglefe de- 
mvanitatibus, dolis, dg mendaciis Medicorum . Ma 
«in que’ Libri non fon comprefi 1 Medici faggi , 
“e Itudiof della lor nobil Arte, i quali poliono 
ajutar ne' morbi la Natura; e quando anche aju- 
‘tar non la poffano, almeno fanno di non poterla 
muocere. i 


CAPITOLO XVII. 


| Del commercio dell’ Anima col Corpo, e della 
Concupifcenza dell’ Uomo . 


] Sfendo formato l'Uomo di due sì diverfe fo». 

A_4 ftanze, cioè dell’ Anima ragionevole , indivi. 

fibile, e puro Spirito immateriale ; € del Corpo, 
pei È. . cioè 


ZO RCS o | 
cioè di una macchina artifiziofa , tutta di mate». 
ria divifibile: i Filofofi., che conofcono il com. 
mercio quotidiano, che palla fra quefti due Comi. 
ponenti finchè ftanno infieme uniti } fi mettonoo 
‘poi curiofamente a cercare) come quefta materisa 
‘organizzata muova l’ Anima , e vicendevolmente 
‘Anima muova il Corpo. Che un ‘Corpo moffa 
‘an moto partecipi quelto fuo movimento ad um 
altro Corpo, non è sì facile ad’ intendere . Tut.- 
tavia fi va fufficientemente fpiegando in confide.- 
rar le Leggi e forze della Meccanica. Ma che um 
Corpo muova uno Spirito , che non ha parti; vee 
che uno Spirito dia moto ad un Corpo; che har 
una natural quiete e refiltenza, non {i fa iînten.- 
derne la maniera, e tuttavia sì fatta quiltione è 
fcura. Hanno gli Ariftotelici immaginato un 1r- 
fluffo Fifico fra l’Anima e il Corpo. Meglio fattoo 
credette il Defcartes di ricorrere quì alla Divinità 
figurandofi, che la Volontà di Dio intervenga im 
‘forma particolare a qual fi voglia movimento fra 
#1 Corpo ‘e l' Anima, rifondendo perciò in Dio vee 
non già in noi, la forza motrice di quelti duee 
Principj. E quefto fi nomina. il filtema delle Ck... 
‘gioni Occuffonali , che il Padre Malebranche fotti. 
lizzando accrebbe con immaginare , che noi mi.. 
‘tiamo nello fteffo Dio le Idee delle cofe ; Venne: 
il Leibnizio, che rigettati quelti due Siftemi, in 
ventò quello dell’ 4rmonia preffabilita, con Bedi 
rari, che formandofi penfieri nell’ Anima da luîl 
chiamata Automa fpirituale, nel medefimo punto) 
fi facciano de’ movimento nel Corpo, non per al-- 
cuno impulfo dell'una Softanza fall’ altra, ma vert 
la determinazion precedente di queta Armonia già! 
ftabilta dal divino Artefice nel principio, e fin dallaa 
creazione del' Mondo. Qual di quefti tre Siltemii 
fia da preferire, non ‘è quì luoro di cercarlo. For-: 
fe niun d’effi può appagare. Contra del gr han) 
‘ fufci- RI 
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fufcitate i Moderni tante difficoltà , che oggidì 
non ha più fpaccio . Quello del Defcartes. vien 
creduto , come dicenme gli Antichi è Deus 2a ma- 
china , effendo facile .ad ognuno l’immaginar Dio 
a ‘dirittura operante ciò , che noi non fappiamo 
piegare megli arcani della natura . L'armonia poi 
preftabilita del Leibnizio ha trovato tanti contra- 


dittori , pretendenti infino , che con effa fi tolga 
Ja libertà dell’arbitrio , è fi cada nel baratro dell 
‘empio fpimofa , che lo ftelo VVolfio , \gran fet- 


tatore del Leibnizio, non s' è attentato di profef- 
far chiaramente un tal fiftema , ancorchè altri cre- 
da , aver ‘egli con termini equivalenti. infegnata 


«la fentenza medefima. 


Qual a me altro non appartiette , che di fola- 
mente efporre qual funzione ed ufizio abbia dla 
Fantafia nel commercio fra |P Anima ed il Cor- 
po - Si può con ragione appellar la Fantafia la 
più nobile ed importante parre del corpo umano , 


o; 


perchè con ieffa lo fpirito. noftro tratta continua. | 


‘mente tanto nella veglia, chene fogni, Se gli or_ 
gani della fenfazione portano al cerebro I Idea 


«delle cofe materiali , ‘e delle varie modificazioni , 


‘azioni , @ paffioni tanto de’corpi animati, che 
“degl Manumari , l Anima tofto ‘apprende . quelle 
«Idee . E folendo quefte rimaner impreffe nella 


-Fantafia, l’Anima poi leggendo in quel libro, 


ceglie quelle , che le occorrono pel ragionamen- 
‘to , fa combinarle infiente , può formatne anch 
reffa delle nuove e delle puramante Spirituali , col 


raziocinio , ‘coll’aftraere , e con altri effetti della 


ua ‘mirabil potenza . Figuratevi 1 Anima Stella 

fimite «ad ‘uno , chel Sta in luogo alto alla vedet- 

“ta, e può offervar tanti e così var) oggetti , ora 

“uno , ora ialtro , che ftanno «al baffo e - all’ intor- 

no, ei movimenti di quefta , 0 -di quella per- 

$fona. Tutto ciò, the colui mirerebbe eor. 
(0) 
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fto fpazio, l'Anima lo rimira in. un picciolifià 


mo, che tale è Ja Fantafia, Noi non facciam rii 
flettione ad uno; che pure dee dirfi mirabil. lavo». 
ro dell’ Arte e della Natura, e di cui abbiam ll 
obbligo a chi tutto fece con una fola parola: cioo 
agli Specchi di criltallo, e ad altri Corpi lifci ,.te 
all’ Acqua ftefla, che poffono riflettere la Luce». 
Se ad efli fi affaccia qualunque oggetto. illumii. 
nato, eccoti fubito comparire ‘in. quello Specchico 
l’immagine fua colle fue proporzioni e colori, 
talvolta al naturale , ovvero ridotta in compensa 
dio. Lo ftelfo abbiam già vedato accadere nell:a 
Fantafia , in cuì portata dagli Spiriti de’ nervii 
fenforj fi va ad imprimere un'infinità d’ Immai. 
gini, delle quali poi fi ferve l' Anima per le fun.- 
zioni fue leggendo în quello Specchio, tanto. più) 
maravigiofo degli Specchi artificiali, perchè in. sìì 
picciolo fito raccoglie sì {terminata copia d’Ideee 
Senfibili ed Intellettuali. Quefto è il commercio. 
che fa l' Anima col Corpo, e lo fa per mezzii 
naturali, cioé con quegli ftromenti, e. quelle 
virtù , che Dio nel fabbricare il Corpo umano, 
e nel congiungere feco una Softanza di digni.. 
tà tanto fuperiore , come è l’Anima ragione. 
vole , diede all'uno e all'altra, acciocchè uni-. 
tamente, l'uno fervendo , e l’altra comandan.. 
de, operaflero ciò , che fi conviene all’uomo.. 
Dio , che è Intelligenza infinita , nel formar'. 
noi ad immagine e fimilitudine fua , conferì an-. 
cora all’ Anima noftra una particella della Facol- 
tà di penfare , intendere , raziocinare , e far al-- 
tre azioni competenti folamente ad una foftanzai 
fpirituale ed intelligente . Ma niuna neceffità par. 
che vi fia di un particolare ajuto ‘d’effo Crea-. 
tore ai moti dell'’Umana Volontà , pofto fen- 
pre l’ajuto ed influffo univerfale., per cui Dio 
conferva le cofe create , e concose a tutti i 
mo- 
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movimenti delle Creature animate ed inanimate 3 
e moi non dobbiamo fenza  neceffità moltiplicare 
gli enti. Non fi troverà implicanza alcuna in 
dire, che Dio nel crear le Anime noftre abbia 
loro compartito. um'intrinfeca forza di muovera 
ad alcune funzioni il corpo, fuo compagno., 0 


fervo che fia, giacchè ancor quefta è ‘una por- 
zione del privilegio del libero arbitrio , di cui egli 
"ha arricchita . E fe non intendiamo quefta for- 
za , come ci par d'intendere quella de’ corpi mof- 
f , che muovono gli altri : nè fi toglie la diff. 
coltà con dire , ch’ella fi ferve di alcuni fottilif- 
fimi fpiriti : che importa ? Tante altre cofe dell’ 
Anima noftra le troviamo fcuriffime , e pur fon 
vere. Certamente lo ftefo Dio è uno fpirito , e 
ciò non òltante muove a fuo talento 1 corpi , 
Ob ! fi dirà , quefto farfi da lui colla fua Onnipo- 
tenza. Ma fi torna a ricordare , ch' egli in vo- 
jendo formar l'uomo ad immagine e fimilitudi- 
ne fua, è da credere , che avrà anche compar- 
tita una particella della fua potenza alla di lui 
Anima ; tanto per intendere e raziocinare , quan- 
to per comandare al corpo deftinato a fervirla + 
Se poi d' Anima comandi a dirittura ai nervi, 
ovvero ‘eferciti il fuo difpotifmo per. mezzo 
della Fantafia , motrice poffente del corpo no- 
ftro , per la comunicazione , che il cerebro 
ha col cuore, e con tutti i nervi: nol faprei 
dire. Pil 
Ben fo, che quando vegliamo, paffa un continuo 
commercio fra l’ Anima e la Fantafia; e's'è anche 
veduto, che qualora fogniamo, comunicano infieme 
quefte due potenze , ma in maniera diverfa . Ora 
perché ho detto di fopra, che la coneupi/cenza no- 
ftra ba la fua fede nella Fantafia, convien' ora fpie- 
gar quefto. Si dà concupifcenza buona, ed è allor- 
chè defideriamo fecondo la retta ragione cofe natu 


rali 
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rali o foprantiaturali . Con ragione amiamo il no» 
ftro corpo , i cibi, i comodi-della vita., e cosìì 
difcorrendo . Qualora nondimeno fi nomina. cor: 
cupifcenza , 0 fi dice concupifcenza della carne .. 
noi intendiamo un male e difetto , che nel pre: 
fente ftaro è in noi, perchè combatte bene fpefl- 
fo collo fpirito., cioè contro le leggi interne dell. 
la noftra ragione, Si dee intanto ripetere , che ill 
corpa , o fia la carne, perchè materia , non è ca-. 
pace di defiderare. Quefto appartiene alla {ela Ani-- 
ma, in cui riconofciamo la volontà , e gli appetitii 
innatt , che dovrebbero fempre portarci al bene.,, 
ma che per miferia e colpa noltra ci portano an-- 
che al male. Sogliono i Filofofi affegnar nell’ Ani-- 
ma una parte fuperiore è ove dicono ftare l' appe-. 
tito ragionevole , e l’inferiore ,-a cui attribuifco-- 
no l'appetito fenfitivo . Tutte immaginazioni . L" 
Anima non ha parti, l’ Anima è una foftanza 
fempliciffima e indivifibile. La ftelfa in vigore del-- 
la fua libertà , ora «faggiamente elegge. e vuole ill 
bene , ed ora ftoltamente vuole il male , creden-- 
dolo bene . Nè può la divifion di appetito ini 
ragionevole e fenfitivo dirfi adeguata , perchéì 
poffiamo anche appetir le cofe fenfibili con ra-. 
gionavole appetito. Come ciò fucceda non farà: 
difficile il chiarirlo , coll’offlervare attentamente: 
ì movimenti interni del nofltro penfare e vole.. 
re. Allorchè i fenfi rapportano alla noftra Fan; 
tafia le immagini delle cofe fottopolte alla. lo-. 
ro -giurifdizione , l’Anima non può far di me. 
‘mo di non effere avvifata di quell'oggetto .. Im... 
perocchè ficcome ‘offervò dopo Epicarmo anche» 
Cicerone nel primo libro delle Tufculane , e co-. 
me infegnano altri faggi Filofofi , non è il fen- 
fo , non è Ja Fantafia , ma bensì l'Anima ,, 
che ode ,_che vede , che guffa » che odora , che ) 
tocca ». Se nulla a noi importa l’Idea di quell’ 
ogget- 


Pi 
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oggetto; miuna rifleffion d’ordinario vi facciame 
fopra + Ma fe ha qualche menema attinenza a 
noi:, e amori penfieri , l'Anima per lo più 
prontamente riflette e giudica , s'effo è dilettevo». 
le 0 fpiacevole , fe vero a falfo , fe bello o brut. , 
eo, fe utile o difutile , fe giovevole o nocivo è 
il che facendo, attacca alla fuddetta Idea quell 
attributo , ch’ ela ha con ragione ;>o pur-con 
errore , ravvifato in tale oggetto . Perchè la bel 
lezza e l'utilità fogliono produrre diletto e piace» 
re, perciò l’ Anima facilmente paffa ad appetire, 
cioè a defiderare quell'oggetto , ora con piccio» 
lo ,-ed ora con gran movimento , a proporzioni 
del maggiore 0 minor piacere ed utilità , che ne 
buò venire , e della maggiore o minor facilità 
di confeguirlo . E@ffendo impreffa nella Fantafia 
ina tale Idea con gli aggiunti ad ella fatti dal 
siudizio ‘0 retto © erroneo della mente , maturale 
mente avviene , che ogniqualvolta effa torna da. 
vanti al guardo dell’ Anima, {i rifveglia fempre. 
l'appetito. Anzi allorchè , ficcome altrove ab. 
siam detto , fi fpera dal poffeffo di quell’og- 
getto fenfibile un gran bene , quefto Fantaf- 
ma non lafcia , per così dire, giammai in po. 
fa l’Anima , tanto che la medefima dal defi- 
derio , che è un volere incoato , pafla al vo- 
lere affoluto , fe fi tratta di cofa, che fia in 
mano noltta di fare ed ottenere ; o pure a cer- 
‘ar tutti i mezzi per confeguire quel fine . L° 
inima € quella , che appetifce , ma non è pic. 
ciolo l’infiuffo della Fantafia per muoverla a ta- 
i appetiti . Un contrario movimento , cioè av. 
erfione , @ Odio, fuccede poi ; fe gli oggetti 
enfibili rapportati all’ Anima fi fcorgono da ef. 
a per brutti, o nocivi . Gli Ariftotelici hanno 
deata mell’Anima la concupifcibile per li pri 
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ini movimenti del piacere, e l'irafcibile per que: 
Ri altri dell’avverfione. 

Ma la teologica concudifcenza abbraccia tuttti 
‘e due quelti contrar] movimenti dell’ Anima . FK 
“perciocchè fappiamo , ch'effa ci follecita a defidere 
peccaminofi , ed azioni fconvenevoli alla dignti. 
tà dell'uorso ; ed oppolti agl'infegnamenti dell. 
la religion naturale e rivelata ; e pur troppo fem. 
tiam tutti entro di noi quefto brutto pendio | 
convien ora volgere gli occhi non meno all’ Ani. 
wa, che alla Fantafia noltra. Secondo gl’infe:. 
guamenti della fanta Religione che profeffiamo , 
nella natura innocente l'Anima umana , avendd 
ricevuto da Dio forze grandi, comafidava piena». 
mente alla Fantafia; e chiaramente imbevuta delll 
oneftà delle cofe ed azioni , e in oltre fpinta dallli 
inclinazione al folo vero bene, niuno impulfia 
grave fentiva dalle immagini rapprefentate daifemi. 
fi . Ma nella natura corrotta è di troppo fcematia 
il vigor dell’ Anima noftra, fcemato il conofcii. 
mento e l'amore del bene onefto , ed è crefciutco 
il pendio verfo il bene utile e dilettevole, che 
facilmente riconofciamo negli oggetti fenfibili , ia 
moi rapprefentati dalla Fantafia . Pertanto queftia 
nofltra inclinazione alle cofe fenfibili , e la felli. 
cità ad appetirle , fenza por mente , o fenza fan 
cafo , fe ciò che apporta utile o diletto , fia am 
che onefto , fi chiama concupifcenza:; e per vini. 
cerla e regolarla , abbiam tutti bifogno dell ajui. 
to fpeziale di Dio. Ma benché, la Concapifcenzia 
fia una modificazione o movimento dell’ Anima. 
gran parte nondimeno ha la Fantafia noftra in ecc 
citarla , talmente che , ficcome. dicemmo: di fos. 
pra , fi può effa appellare il mantice della concui. 
pifcenza viziofa . Qual forza ‘abbiano , cioè quaal 
impulfo dieno* alla Mente noitra le immagini i 
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le cofe fenfibili , ove fieno corteggiate. dall’attri» 
buto di una grande utilità o voluttà corporea , 
troppe prove ed efempli ne abbiamo . Nè altro 
fon quelle , che il Criftiano chiama tentazioni, fe 
non l’impulfo di quefte immagini . Al loro afpet- 
to l’ Anima fi mette in agitazione‘, e un gazliar- 
do appetito fi fveglia di ottenere quel dilettevole 
o lucrofo oggetto ;. ed accade , che, nulla fi pen- 
fa , fe onefta fia ed approvata dalla ragione quel- 
la tale azione , nè fe poffa nuocere alla fanità , 
alla riputazione ,, o agl’intereli domeftici , nè fe 
fia contraria alla legge di Dio .. E quand'anche la 
mente ecciti quelte Nfleffioni ed Idee, pure l'ap- 
petito gagliardamente commoffo va innanzi, € 
vuole quel creduto bene , ancorchè la menta gliel 
ravprefenti per vero male . E tanto più grave rie= 
fce l'impulfo delle Idee fenfibili., fe-l’abito v'in- 
terviene , facendo l’uomo con facilità quello, ch” 
è ufato a fare . Datemi un abituato coì compagni 
all’ofteria , o in poffieffo di qualche lafcivo amo 
re, O dedito al giuoco , al furto , 0 avvezzo a 
giudicar male del proffimo : bafta che fi prefente 
quell’ Idea , perchè l'appetito corra ad appagarfi , 
fe può . Ma qualor fi tratta di azioni riprovate 
dalla religione, o dalla retta ragione , chi nor 
fa, niuno effere fcufato da colpa 0 peccato ? Per- 
chè elfendo fempre in potere dell’ Anima il fofpen- 
dere l'elezione o fia la volizione per afcoltar la 
voce della ragione , ed efaminar la rifoluzione , 
che fi è per prendere , noi nulla badandovi eleg- 
giam quello , che fi avrebbe a rigettare e vilipen- 
dere . Nel che i Giovani , perchè forniti molto dx 
Fantafia vivace, e poco di prudenza, fon più de- 
gli altri efpofti.a prevaricare con aggravio della lor 
cofcienza davanti a Dio; 0 con perdita della ioro fani- 
tà , 0 col diffipamento delle lor foltanze, e in fine 
con tirarfi addoffo 1l biafimo di-tutti i buoni e fag- 
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gt. V'ha poi di quelli, che foh fempre Giovani ini 
tutto il corfo della lor vita. Ed eccoil principal de” 
mali, che pad recat la vivace e focofa Fafitafia all” 
uomo, che non iftia ben în guardia di fé fteffo: 


CAPITOLO XVIIT® 


Della neceffità di ben regolare è:corregere da soffra: 
Fantafa, e degli ajuti, che a ci8 può preffire la 
Pilofefa razionale. i 


I DE poco che fi confideri l'intera écontomia: 
4.  dell'uoino., noî troviamo , che i Holtri etrorii 
s'hanno da riferite all’intelletto ‘hoftro ; î peccati 
alla moftra ‘volontà , e non già alla Faritafia, né 
‘al fenfi » EMfendo la Fafitafia Gia facoltà pai 
va ., riceve qualunque Fantafima ed Iflea , che im 
lei.venga impreffa dai fenf e dalla Merite , fen-. 
za conofcete ,, fe fieno veri o falfi, probabili ©» 
improbabili, moralmente buoni o cattivi; perchè 
tal difaminave cognizione è tiferbata all'Anima 5; 
o fia alla Mente Reffa . Apprefo chiara cofa è }; 
che fra le cofe ; ‘onde I'univerfo è compofto , ‘in. 
finite d'effe contengono werità e certezza , ‘effen-. 


do ridicole in ciò le pretenfioni. de’ pirronifi ; e 
di quelte abbondano tutte le fcienze ed arti, che 
lacitamente;e lodevolmente fi udiatio o fi eferci. 
tano dai mortali . Similmente w*ha una innume= 
rabil copia d'altre cofe , che non fon riftrette rel! 
regno dell'opinione , cioè , che nori foti cette ,, 
ma folamente più o men verifimili e probabili. E. 
finalmente poffono \trovarfi affaifime nozioni ed'os- 


pinioni ;, che fon falfe, non contenendo effe nè: 
pure l'apparenza della verità . Si può dire , che. 
non v'haarteo fcienza, în cuinon s' incontri ques 


fta triplice. fchiera d’Idee , né v'è umana Fanta. 


fia alcuna , che oltre alle Idee certe , ed oltre a 
4 tan- 
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tàtite opinioni , non abbia abbracciato ; 0 tutte 
via rion abbracci qualche Idea , chie facilmente fi 
può cofntvincete di falfo . A quefto influffo {pe 
zialmente fono foggetti gl’ignoranti , e però 
în quefto propofito merita d'efferte letto 1l tratta- 
to degli errori popolari; compolto dall' Itiglefe Tom- 
‘imafo Frovvri: Di qualunque forta poi fieso le no- 
fire Idee, o venute per via de’ fenfi ; 0 proceden- 
ti dall'intelletto ; l'uomo forma i fuoi raziocinj 
6 giufti o fofiltici; e fecondo efti paffa ad ope- 
rare. i sE i i 
Orà pet quatito io abbia detto tte' precedenti 
tapitoli ,, non ho abbaftanza fatto conofcere ; co- 
me neceffario fia a chiunque amia la fapienza di 
ben regolare e fettificare , il più che fi pofla, 
le Idee imipreffe nella propria Fantafia ; per rifpar- 
miare a fe fteffo una gran copia d’ertori , di pec- 
cati, e di gravi perturbazioni dell'animo fuo è 
Quelta è l'importante corclufionie dell'operetta ; 
che orà prefento ai lettori. Tutto dì fi compon- 
gono libii : dello terminato lor iumero ne è qua- 
fi oppreffa le repubblica : Ma bifogrierebbe met- 
‘terfi in telta una verità : cioè , che il cercar tut- 
to quello , che tende a perfeionar l’Animo no- , 
ftro, ed inicamminarci alla virtù , € a proccurare 
6 pocd o tiiolto la noltra ; 0 la pubblica utilità € 
felicità nella forma, che può competete al prefen- 
te ftato ntoftro , dovrebbe eflere il principale inlti- 
tuto dell’uomo. Il tefto degli ftudj tiol biafimo 
io già ; pure quando fia fatto per folà oftentazion 
d'itgegno ; e nulla ferva al' comodo ;, Vantag- 
gio , ed ufo della vita umara ;, può eflere @ 
vanità o fuperfluità : E cafo maî che terdeffe a 
fovvertir l' Animo , é maffimamerite fe a rende- 
re l'uomo moralmente cattivo , farà un'iniquità 
degna del comune odio ; ed anche di gaftigo - 
A fin durique di dare un buon filtema Po tio- 
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ftra Fantafia , convien prima mettere in buon fe» 
fto. la mente e la volontà noftra , ficcome fora 
genti. proprie de’ noltri errori e. peccati . Bem 
regolate che quefte fieno , allora facile ‘è tene» 
re in briglia il vigore della Fantafia, e il nom 
Jafciarfi trafportar ‘da effa ad azioni indecenti .co 
nociveva: noi.fteffi! ; evad: altri. E qui fra sal 
molti ftudj , che poffono’ fervire di medicina all 
la mente noftra ,, non proporrò fe non 1 tres 
più importanti e principali , cioè la f/ofofa ras 
zionale , che infegna a ben penfare e raziocina-- 
re; la f/ofofa morale ,, che ammaeltra per. viverr 
bene ; e la f/ofofa crifiana , che è il compimen+- 
to della fapienza , perchè infegna a vivere bea. 
zamente anche dopo il corfo di quelta vita ter: 
rena. 

Quanto. alla prima, evidente cofa è , che ope: 
rando noi a tenore delle Idee , che abbiamo it 
capo, fe quefte fono erronee e falfe , effe fi tire-- 
ran dietro non pochi altri errori d'intelletto., e dii 
azione ; finchè fieno diffipate o corrette dalla ras 
gione . Ora appartiene a quella Filofofia , che {0 
chiama razionale, l’iftruire Ja nora mente, acc 
ciocchè fi ‘ghardi dal falfo , o almeno ftia più caus» 
ta nelle cofe . Ella ci prefcrive le regole per efa- 
iminar la foddezza 0 apparenza delle medefime cos 
Te ; qual raziocinio fiarbene o mal fondato nel 
le promeffe o nelle confeguenze:; come fia divers 
fa dalla fcienza l'opinione , e quanti gradi fi die 
no dell'opinione medefima . Chi fa ben valerffi 
de’ fuoi lumi, può fperar di fchivare molti. fall 
li ed inganni nell’operare., ;e varie perturbazioni 
d'animo a noi talvolta. cagionate dai vani Fantaa 
fmi, che fenza efame abbiamo apprefo da all. 
tri, ovvero formati col-difettofo noftro razioci» 
nare . Applichiamoci dunque di tanto intatti 
to a confiderare, fe l’Idee ‘impreffe nella Fan 
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tafia fieno vere o falfe., e fe l’opinioiie. abbia 
accrefciuti, fminuiti , o alterati gli attributi dei. 
le cofe . Quando non. interveriga  niel cerebro 
quel difordine , che appelliamo. infania , o paz- 
«zia, la mente ufando il buon criterio dalla filo- 
fofia fuddetta può facilmente giungere ad emen- 
dare, e rettificar molti de’ noltri fregolati Fan- 
tafmi. Fra quefti alcuni ci fono di poco 0 niu- 
ma confeguenza , come le opinioni concernenti 
i primi Principj delle cofe fifiche ,, le vere de- 
finizioni del tempo e dello fpazio., la quanti- 
«tà del moto nell’univerfo ; la divifibilità della 
‘materia in infinito , il vacuo , e fimili altre. 
quiltioni, delle quali fi fa cotanto ftrepito nel 
le fcnole , e mai non s'arriva ad una incontra- 
ftabil conclufione . Meglio è il conofcere quel più 
di verifimile , che fi può, in sì fatte ricerche = 
ma l’averne anche delle falfe o inverifimili Idee , 
contuttocchè non fia bene , non è però un ma- 
le, onde ne derivi alcun male al pubblico , 0 
al privato , fe pur non fi piantaffero de’ filofofici 
principj , che andaflero a ferire quei della re- 
ligione . Così il credere le qualità inerenti. ne” 
corpi , quando veramente fon, da dire percezio- 
ni, e fenfazioni dell'Anima ( della quale fcoper- 
ta cotanto fi gloriano i Cartefiani ) mon fi fo- 
no accorti finora i Peripatetici , che abbia recato 
alcuno fconcerto al Mondo . Ma è facile che fi 
dieno , e in fatti fi danno tante altre Idee in- 
gannevoli , ed infuffiltenti. , che poffono termi 


nare «in danno dell’ Anima noftra , della noftra 


fanità , de’ noftri affari, e, fe non altro , ca- 

gionare in noi degli affanni , che è bene il rifpar- 

miare. i 

Datemi un Fantafma , al cui afpetto , cioè al- 

la cui. ricordanza l’ Anima fi. fuol. muovere a ti- 

more. Forfe coll’Idea di quell'oggetto avea pri- 
Mi ma 
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ma la Mente fenza efame , e difavvedutamentee 
‘unita l’ Idea del terrore .. Finchè in tale fato dui- 
ra quel Fantafma , in mirandolo l' Anima fi hea 
da fentir moffa a paventar qualche danno o ma? 
le contrario all’ Amor proprio | Ma efaminatenee 
una volta con attenzione l’origine , e gli attribuì 
ti. Se fi trova vera , e fuffiltente la ragiom 
di temerne , in tal cafo convien cercare i meze 
zi, fe pur'ci fono , di fchivar quel danno per 
più non temerne . O pur verrete a fcoprire , chee 
V Idea aggiuntavi della Terribilità era vana, e chee 
fenza ragione fi affliggeva | Anima per la viftsa 
o confiderazion di quell'oggetto : con che refte+ 
rà corretto quel Fantafma , e liberata l Animaa 
da un molefto affanno . Tanto più poi queftco 
€ facile, qualora né pur fuffilta l'oggetto . Tro» 
vafi talvolta in tefta di perfone anche non dozzi:- 
mait, e più nella plebe , che nella tal cafa , ir 
certo crociale |} o in ‘altri luoghi s'odano ftrepi- 
ti foprannaturali., o fi veggano fpettri notturni . 
Bafta che un lo dica , perchè fe ne dilati la cre» 
denza, e fe ne aumenti il timore. Ma fuflifto» 
no quefti oggetti ? Signor nò . Se ne accerte» 
rà folamente chi non ha paura , perchè la paurza 
fola è , che li fa nafcere , e li mantiene. Chi 
pot è imbevuto delle dicerie | di alcuni antii 
chiffimi ed anche moderni fcrittoti , al miraè 
re una cometa fente fvegliarfi fubito in fuo cuos- 
re la paffion del timore , perchè con quella Ideza 
va congiunta la perfuafione , che un tal Fenos 
meno predica qualche pubblica grave difavven+ 
tura . Altrettanto fa chi è entrato nell’ Annoò 
climaterico . Ogni volta che fi affaccia alla Mens 
te quefto Fantafma , fempre è atto ad eccita 
ta malinconia , perchè ad effo è attaccata Il 
Idea , che quefto fia anno pericelofo , e fata* 
le alla vita dell'uomo . Ma fe la Mente farà 
ri- 
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rifleffione. al fondamenti vani della popolare opi- 
nione intorno alle comete , e alle ragioni di tan- 
ti. fcrittori. afennati , comprowanti , che quei 
fono non iltraordinari , ma ordinati e ftabili Fe- 
nomeni. della region celelte , e nulla aver eflt 
ehe fare fopra le azioni libere ed avventure de’ 
mortali.; e che 1 pericoli dell’anno climaterico 
fon tutti ideali , e fognati: allora cefferan que- 
fti indifcreti Fantafmi di recar. moleftra. all’ Ant- 
ma, e il faggio fe ne riderà . Ma noi alle vol 
te non fiam di meno de’ fanciullini , che al mira- 
‘(re.e un moro , ed anche un truffaldino con quel- 
Ja mafchera nera e deforme ne concepifcono to- 
fto orrore ed avverfione., perchè la lor mente , 
incapace allora di efame , e riflefione , immedia- 
tamente giudica , quello effere non folamente un 
brutto., ma anche nn nocivo oggetto . E fe la 
madre vorrà far paura da lì innanzi al figliuolo , 
balterà , che gli rifvegli l’Idea , o fia la memo- 
ria di quel brutto ceffo., che nella di lui Fan- 
tafia va. congiunta. coll’ attributo del terrore . Il 
primo dunque potente mezzo per guardare la men- 
te noftra dagl'inganni, e dalle falfe opinioni, 
e. Idee, o per ajutarla a deporle ; confilte ‘nel 
lo ftudio , e nella pratica di quella faggia. filofo- 
fa, che prefcrive le regole di ben raziocinare , 
e giudicar delle cofe , e ci dà a conofcere !a di- 
verfità delle Idee , parte vere , parte confufe 0 
dubbiofe , e parte falfe , e talvolta ancora ridi» 
cole . Serve quefta per dirigere effa mente non 
folo neil'efame delle materie fcientifiche , ma 
anche .per. l’ufo , e commercio. della vita -, 
cioè per. ben. regolare le noftre  determinazie. 
si ed azioni , riguardanti la fanità , e gl'in- 
terefi. civili , ed anche la Cofcienza di chi 
afpira., e tutti dobbiamo afpirare alla beata eter- 
nità . Gi 
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Se ricorrete alla fcusta peripatetica j certamenil 
te vi fomminiftra effa de’ bei lumi per’ forma» 
re i retti raziocinj , e per ifcoprire î noftri', e gli 
altrui fofiflmi . Ma ivi trovate anche «ì utile 
materia infrafcata da molte difutili quiltioni',, 
opinioni , e fottigliezze , l’imparar le quali , ‘es 
1 nulla imparare è lo ftefo . E poi dovendo naîìi 
fare gran capitale del tempo , cofa fommamente: 
preziofa per la corta vita dell'uomo , perchè per-- 
derlo dietro pefca. di fole  vefciche ? Gli ulti. 
mi tempi han prodotto in ‘quefto genere de” 
libri migliori , e di metodo più profittevole ,, 
e fpedito , abbiamo la ricerca della verità dell 
Padre Malebranche ; l'arte di penfare ; la Logie 
ca del Fardella , e del Croufaz , e quella dell 
P. Eduardo Corfini pubblico Lettore di Pifa ; le» 
iftituzioni della fiilofofia razionale del Signor de 
Soria , anch'’effo pubblico Lettore di Pifa ; la. 
medicina della mente , e del corpo del Ticirnao 5; 
un opufcolo poltumo del Defcartes intorno alle: 
regole per dirigere l'ingegno ; l'organo degli or-. 
gani dell’Hanfch ; ed altri fimili libri. Chi noni 
gli ha ftudiati da giovane , anche vecchio im-. 
piegherà bene il fuo tempo in leggerli ; ed im-. 
pararne le maffime . Ma fpezialmente utili fa... 
ran quelle filofofie , che ci conducono a rico» 
nofcere Dio , perchè quefto è il primo anel-. 
lo delle noftre utili cognizioni ; dipendendo par- 
ticolarmente da quefto l’altro fommamente im- 
portante punto dell'immortalità dell'Anima uma= 
«na. Non ci riufcità di ftabilire con incontra. 
ftabil fentenza i primi Principj intrienfeci del.» 
le cofe fifiche : poco ciò importa alla vita uma- 
na.. Importa bensì l’affodar nella mente noftra 
la conofcenza del primo indubitato prineipio 
e. cagion d'ogni cofa , contemplando fopra' tt 
to, ed ammirando, in tante fue maravigliofe 

Crea- 


DsecIMOTTAVO. 185 
Creature: via la più facile, ed anche ficura per 
trovarlo . Se farà ben regolata. la mente no- 
ftra, la Fantafia non riceverà fe non Idee beni 
ordinate , e lontane dalla falGrà , o corregge- 
rà le già imprudentemente ricevute € adottate» 
e fi giungnerà a diftinguere 1° apparenza dalla 
‘realità delle cofe . Cioè fi rifparmieran  mol- 
tifimi errori ed immagini , procedenti appun- 
to dal difordine e dalla falfità delle Idee , ivi 
da i Senfi, e dalla mente fenza il dovuto efa- 
mme impreffe. | i 


CAPITOLO XIX. 


Della Filofofa Morale, e della Filofofia Criffiana » 
mezzi per ben regolar la noftra Fantaha » 


S importante è lo ftudio della buona Filofofia 
Razionale per arricchirci delle Idee del vero 
e del verifimile, non è di minor pregio, e rilievo 
la Filofofa Morale per provvederci delle Idee del 
buono fpettante a i collumi e alle azioni noftre + 
Poco ci vuole a difcernere, che fregolata e defor- 
me creatura fia un uomo , che fi lafcia vincere 
da beftiali Appetiti, da malnate paffioni, € fi dà 
‘in preda a i vizj; perchè feriamente riflettendo, 
tolto fi fcuopre, che î vizj, e le difordinate ope- 
razioni vanno a ternvinare in danno della buona 
fama , o della Sanità, o delle foftanze noftre , 
oppure apportano nocumento al proffimo noftro , 
o alla Repubblica, ini cui viviamo. Se il primo, 
chi non vede la noftra pazzia, mentre operiamo 
contro le giulte naturali leggi del noftro amor pros 
prio , che c’ifpirano il far del bene , e non del 
male a noi fteffi? Se il fecondo , facile è il rave 
rifare la noftra beftialità, perchè come mai fcufare 
d'ingiuftizia ed iniquità il nuocere agli altri, quan- 
È do 
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do conofciam per cofa tanto giulta , che gli altri, 
non nuocano a noi fteffi è? Ora offervate , da che. 


procedano i perverfi noftri columi.. Già s'è ve. 
duto, che le Idee delle. cofe fenfibili , ricono- 
fciute dalla. mente per utili. o dilettevoli ; ma 
fenza efaminare, fe.fieno anche onefte, commuos 
vono forte gli. Appetiti , v fia la Concupifcen- 
za noftra ;. e-tal.è la lor forza impulfiva, che 
l’ anima corre» ad ‘operar quello, che notti. dos 
vrebbe, perché contrario alla retta Ragione, Co- 
nofciamo ancora per lo più, mancare l’ oneftà all’ 
azione, verfo cui fiamo fpinti, e pur la voglia- 
mo ed eleggiamo; e ciò perché l' Anima agitata 
dal foeofo prefente Fantafma, benché poteffe , e 
doveffe fofpendere,. e frenare il. fuo moto , ‘per 
dar tempo alla mente diben riflettere alle cattive 
confeguenze dalla propolta azione, pure va innan- 
zi, e fi lafcia trafportare ad efeguirla. Come dun- 
que abbiam noi. da rimediare a quelti. perniciofi 
impulfi della Fantafia 2 

A ciò mirabilmente può giovare il fuddetto 
ftudio della Fi/ofofia de' Cofumi , il cui ufizio è 
di farci comprendere le ruote interne , che muo- 
vono } Uomo alle azioni moralmente Buone 0 Ca- 
tive, cioè gli Appetiti, e le Paffioni, e le for- 
ke, e i doveri del Libero noltro Arbitrio ; e qual 


fine. abbia da prefcrivere il Saggio a fe ftefflo. ; e. 


ciù che porta il carattere di Vizio per fuggirlo ; 
di Virtà per.feguitarlo; e i lodevoli mezzi per. 
impedire, che i fuddetti Appetiti ed Affetti now 
ci :rapifcano’ abimale., cioè. ad azioni riprovate 


dalla Religion naturale ,, e molto più dalla Ri: 


velata. Pur troppo noi miriam. tattodì. i maligni 
e perverfi effetti delia. potenza , delle ricchez- 
ze , della bellezza, dell'amore delle voluttà cora 


poree ; della gloria, e tanti altri difordini delle 


notre Paffioni » Nen è già , che quefte cofe, e 
i tan- 


- 
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tante altre fimili commozioni nell’ Anima noftra fie- 
mo per fe ftefle cattive. Noi le facciam divenir 
tali per l’abufo, che ne facciam col non confor- 
marle a î dettami della retta Ragione . Ma ecco 
la Filofofia fuddetta, che viene ad infegnarci di 
ben regolar la Mente , Volontà nell’elezione de- 
gli oggetti fenfibili , e di frenar l’ impeto delle 
Paffioni, facendo fervire gli ‘Appetiti, e le Paflto 
ni ftefle al noftro vero Bene: laddove fe fi lafcia- 
no fenza briglia, non fervono che al noftro ma- 
le. Quefta Filofofia ci viene in parte ifpirata dal- 
la natura , perchè naturalmente riflettendo alle 
azioni, ravvifiamo per lo più in effe della defor- 
mità, o dell'ordine, e della bellezza. Parte Paes 
quiftiamo dall’ umano commercio maffimamente 
converfando co i Saggi e Buoni , i quali o colle 
parole o colle azioni virtuofe a noi fervono d’e- 
fempio, e d'iftruzione. Il compimento poi s' im- 
| para da i Libri, che ex profeffo trattano così 1m- 
‘portante argomento . La Ragione dataci da Dio 
naturalmente ci provvede quì di molti lumi, ma 
affai più ce ne può fomminiftrare un Trattato 
faggimente compofto di quelta materia. Non po- 
chi di quelti ne ha dati l’Italia; ne è ftata fecon- 
da anche la Francia ; ed uno ne ho pubblicato 
anch'io il quale bramerei che riufciffe di qual. 
che utilità al Pubblico. Ora fate , che l’ Anima 
noftra mercè de i documenti di sì riguadevole 
Scienza fia ben imbevuta di quel che conviene 
o difconviene a noi di operare, e che nella no: 
ftra Fantafia ella abbia altamente impreffle le Maf- 
fime ed Idee delle azioni belle di oneltà e virtù , 
e le oppofte sì deformi del vizio : non potremo 
già trattenere per quelto i Fantafmi ‘incitanti ad 
opere cattive , che non fi prefentino focofamente 
davanti alla noftfra mente : ma qualora eziandio 
fiamo ben forniti d’Idee contrarie, che ci rappre- 

fen. 


r88 Carirtoto 
fentino il brutto d’ effe, e. il bello delle oper 
re buone , allora è da fperare , che. la forza 
di quelta fupererà l’impulfo dell’ altre ;. Chi & 
mal, provveduto di quelte lodevoli ‘e falutevolii 
Idee , fta in continuo pericolo di operar cofe in.. 
decenti . Nulla di meno perchè niuno. v'è; che 
non. abbia per l'interno dettame. della ragio- 
me , e per la pratica del mondo , una generali 
fafficiente cognizione del bene e male morale ,, 
regolarmente perciò. niuno va efente da colpa, 
allorchè lafcia il primo , ed abbraccia il fe.. 
condo ». All’ incontro ognun vede , che vantag-. 
gio abbia ne' combattimenti delia cattiva con-. 
cupifcenza contro la ragione chi ha imparate dal-. 
la fana Filofofia le maflime del retto operare ,, 
ed ha ben conficcate quefte nobili Idee nel Cere.. 


bro fuo . Svegliandofi quefte (ed è obbligato o-. 


gnuno a fvegliarle al bifogno, e a ben confide-. 
rarle ) un. potente ajuto fi prelta alla mente per. 
dirigere la rifoluzion della volontà , moftrando- 
le, effer conveniente. alla ragione | anteporre 
ciò ch'è ordinato , a quello che è difordinato ; 
e che l'utilità, o la Dilettazione, che può ve- 
nire da una viziofa azione, dee cedere all’uti. 
le e Diletto , che rifulta da un'azione virtuo= 
fa : giacché ficcome abbiam detto più volte, i 


Viz) e peccati fi tirano dietro il Danno, il Do- © 


lore , il pentimento ; laddove le opere di Vir. 
tà fogliono produrre una ftabile dilettazione ed 
utilità. 


Tuttavia quantunque fia vero, che poffono fom= |. 


mamente influire i lumi della moral Filofofia a rat- 

tificar le noltre Idee, oa reprimere gl’impulfi pe- 

ricolofi delle Idee delle cofe fenfibili;. pure convien 

aggiugnere, non baftar effi.a rendere compiutamen- 

te faggi e buoni i mortali. Trovanfi nella.Storia 

della Gentilità Filofofi , ed altri chiari perfonaggi 
| en 
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ben addottrinati nella Scuola Filofofica ; a'qua- 
li non mancarono molte virtà umane , e che 
con lodevoli opere fegnalarono la vita loro. Ma 
niun defi offerverete, che non foffe nel tempo 
ftefo macchiato ‘di pochi o molti vizj; e fe co- 
loto andavano diritto in una parte , zoppicavano 
poi forte in altre . Però la Moral Filofofia , per 
ben affodare i fuoi fondamenti abbifogna della 
Religione, cioè della Filofofia Criffiana. Gli ftefli 
Filofoh Pagani, che maggiormente fi accredita- 
rono per belle Maffime , o per la pratica delle 
virtà, quei furono, che efaltatono la Religione , 
“e conobbero la necefità di unirla colla lor .tilo- 
fofia , benchè nell’una, e nell’altra abbondafie- 
ro i difetti. Non è già così della Religione ; € 
divina Filofofa de’ Criftiani , in cui troviamo 
la. perfezione , e in oltre il pregio d'eflere al- 
la portata d’ognuno , di maniera che può. fa- 
cilmente impararla il dotto e l’ignorante, e non 
meno chi ha l’ intelletto acuto., che chi I’ 
‘ba ottufo . E ciò perchè non ci vuol molto 
ad apprendere la brevità , e chiarezza de’ fuoi 
Documenti; e quelti apprei , e ben fiffati nel 
cuore ,. e nel capo, fi ha tutto quel che occorre 
per poter vivere virtuofamente in fantificazio- 
ne, e giuftizia tutto il tempo del. noftro foggior- 
no fulla Terra . Il Simbolo degli Appoltoli non 
è già un gran Libro, ma folamente la faccia. 
ta d'un Libricciuolo . Meno ancora è il De- 
calogo . Ed ecco .in poco la Filofofia de' Cri- 
ftiani , che anche ogni rozza perfona , unita al- 
la vera Chiefa di Dio , può intendere ed impa- 
rare a memoria; e valerfene poi per la pratica del 
fuo operare . ar I 

Ora datemi una perfona, che vivamente creda; 
che #’'è Dio autore e padrone del tutto, ed aver 
egli data all'uomo un’ Anima immortale: veri 

tà, 
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tà , delle quali c’ inftruifce anche fa Pilofofa 
e Religion naturale ; ed incomparabilmente piùù 
ci afficura la Religion Rivelata. Fate ; che ca.. 
pifca l'obbligazione di amare, adorare, e ubbi.. 
dite quefto gran Monarca e Padre noftro , invii. 
fibile sì a' noftri occhi, ma viGbile in tante fuee 
creature, perchè da lui s° ha da riconofcere il no: 
ftro effere , e tutto quel bene , che ora abbia» 
mo , e che incomparabilmente più abbiam da 
fperare nell’altra vita , effendo egli per effenza 
fua Rimuneratore de'buoni. Aggiugtiete ancora i 
che l'uomo intenda la neceffità di temer que. 
fto Sovrano Padrone , la cui effenzial Giuftizia 
il porta a gaftigare 1 cattivi fe non if quelta ,, 
certamente nell’ altra vita . Finalmente fare |, 
che l’ Uomo conefca ; e creda il benedetto no- 
ftro Salvatore, cioé il Figliuolo di quefto Dio ,, 
fatto uomo , e morto per noltro amore , pell 
cui mezzo , e merito a noi verigono tutti ti 
beni foprarinaturali in queto mondo s e una 
Gloria immenfa, fe a lui faremo fedeli , verrà) 
nell'altra vità . Ecco giutito l'uoino alla Filo-. 
fofia Criftiana , eccolo provveduto di un’armes: 
ria d'Idee , piccola sì, ma di tal forza ed ata 
tività , che può ballare a terter in freno ; e fa... 
re fmotitar tutto in vigore delle idee fenfibili ,, 
dall afpetto delle quali fi fente I° Anîma comì. 
moffa a quelle difordinate azioni, che noî ap: 
pelliamo, peccati , e fappiam , che difpiacciono! 
a Dio . Figuratevi Uomo o Donna , la cu 
mente abbia ben coriceputa col folo ajuto del-. 
la natural Filofofia l Idea dell'Oneftà, împrimen- 
dola nella Fantafia con tutti i bei colori ; che 
la corteggiano, cioè come viftù conîmendata da 
ogni Saggio , e tanto im fatti degna di lo- 
de ; e î diverfî buoni effettìî, clie effa produ 
ce , al contrario della difonetà , a cui ten 

go- 
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gotio dietro tanti mali. Può effere, che quelta fo: 
la Idea farà fufficiente a far fronte a tutte le 
Tentazioni contrarie, vegnenti dall'impulfo delle 
idee feduttrici portate da 1 Senfi , cioè dalla vifta 
de' corpi moltò avwenenti, è dall'udîito delle pre- 
ghiere, delle lufinghe , o pur dall’ efibizion di re- 
gali, 0 dalle promeffe di molti vantaggi, Ma fe 
a quefta nobile Idea dell'oneltà fi aggiungerà la 
ferma perfuafiolte ; chè ‘tal Virtù è fommamente 
xmata, e comandata da Dio, indubitato premia- 
tore di Chi offerva-le giuftiffime Tue Leggi; e cho 
per to contrario impurità da Iwi odiata , € con- 
dannata ci ‘fa perdere la di lui Grazia , @ merità- 
re i fuoi gaftighi: alloracrefcerà adifmifura la for- 
za della mente pet combattere contro le Idee mo- 
trici della rea concupifcenza , in guifa tale che © 
effe non ardiran di ‘affacciari, o fe pur fi prefen- 
teranno al guardo dell'Anima, facilmente ancora 
faranno accolte con “abborrimento , e dileguate. Ma 
all'udire gli encomj della Moral Filofofia , è mol- 
to più al decantariî quì l'energia della Filofofia 
Criftiana per vincere le per così dir fegrete fugge: 


fiioni al mal fare , procedenti dalla noftra Fanta- 


fia, cade fubito îà penfiero a i Lettori dichiedere, 
onde venga, che con tutti gli ajuti della Religio- 
ne di Crifto ; pure s'incontrino da pertutto tanti cat- 
tivi Uomini, e tanti peccati ? La rifpolta è rifer- 
bata al Capitolo feguente. 


CA- 
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Delle cagioni Fifiche degl infulti perniciofi della Fax-. 
ntafia, per quel che riguarda le azioni Morali, edi 


alti mezzi per frenarili. | 


TON v'è perfona , che abbia la mente fa-- 
Lv na, non v'è Filofofo di qualunque Setta 
ch'ei fia, il: quale non riconofca , che il vive-- 
re. fecondo la norma della. virtù. è lo ftato con-. 
venevole a, chi ha avuto in, parte fua la Ragio.. 
ne , e defidera quella felicità. ,..di cui. è. capa=: 
ce il mondo noftro, mifchiato di tanti guai: e che: 
la vita de’ viziofi è di troppo fconovenevole: al-- 
la natura amana , e regolarmente conduce all” 
Infelicità . Ma miuno altresì. vi. è, che non. fen-- 
ta le difficoltà ad effere buono , e la facilità: 
a divenir, cattivo . La cagione di ciò l'abbiamo» 
dalla Teologia Criftiana . Ne abbiam di foprai 
accennata anche l’ origine Fifica . Ora conviem 
oflervare (e l'offervò anche Orazio ) effere mi- 
nore per lo più l' impreffione , che fanno nel. 
la Fantafia le Idee portate. dall’ organo dell’ 
Wdito , che le procedenti, dall’ organo della vi-. 
fta . Quand'anche non fe ne fappia conofcere: 
la cagione ; e la maniera , poco importa. Ba-- 
fta bene , che la fperienza ce ne afficuri . Ill 
racconto della bellezza altrui , d'una battaglia,/ 
della magnificenza d’ un monarca , certamente: 
produce Idee , che poffono imprimerfi  vivamen-.. 
te nel Cerebro noftro; ma non farà mai tan. 
ta quelta impreffione , quanta ne verrebbe dall’ 
oculare ifpezione di que’ medefimi oggetti. Oltre: 
a ciò noi offerviamo un differente effetto nella; 
vilta, perché fe miriamo un oggetto reale, van: 
no le fpecie d' effo a conficcarfi forte nel Ce.. 
re. 
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rebto.; ma. non han già. ugual forza quegli og- 
getti s fe il vediamo folamente dipinti , 0 fe 
“ci vengono rapprefentati in uno fpecchio ; per 
ché prelto ne fparifcono le fpecie ,:.verificandofi 
ciò , che nella Canonica fua Epifltola {criffe San 
Giacopo Appoîtolo di chi. confidera . vulium. nati- 
vitatis ‘fue in fpeculo:. Confideravit. enim 
abit, &n fratim oblitus ef , qualis fuerit .. Delle 
cofe parimente da, noi vedute in fogno non fi ri- 
tengono i veltigj , fe pure. non eccitaffero un ga- 
gliardo terrore, o dilettazionesnell’ Anima... 

Quel , che più merita quì confiderazione., f{i è 
la notabil differenza , che paffa le. Idee fen- 
fibili , e le intellettuali. ine a not 
venire anche. per via de’fenfi , ‘cioé 0 leggen- 
do libri, o afcoltando.i maeftri ; ma non; perciò 
| lafciano ‘d’effere intellettuali . I nervi. degli oc - 
chi altro allora non fanno , che portare alla Fan 
tafia quelle lettere ,, e parole; e i nervi degli orec» 
chi altro non vi portano ,. che il fuono di quelle . 
parole . L’intelletto folo difcerne , poi ciò., che 
vien fignificato da quelle parole.e voci . Ora fe 
sioi confultiamo l’operar degli uomini. .trovia- 
mo, non aver bene fpeffo tanta forza impulfiva le . 
Idee mentali , quanta ne han le fenfibili... Figuria= 
moci uno , che fappia., e confefli la bellezza del» 
la virtù , la deformità del vizio ; che abbia ans 
che apprefi 1 più nobili affiomi de' favj antichi, 
e della moral filofofia , e conofca la ragionevolez- 
za di tutte quefte dottrine , ben avvertite dalla 
fua mente . Con tale apparato. d intellettuali 
Idee dovremmo credere , che coftui riporterà fem+ 

pre. «iforia contro le fenfuali Idee ., .incitanti 
ini alla lafcivia, alla vendetta , a contratti di 
guadagno illecito , ad ecceflì di gola. Così 
dovrebbe ellere ; e pur fovente non è così è 
N Aggi- 
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Aggiungafi , che chiunque profelfà ‘la finta Ba. 
ligione di Ctifto , certamente fa urtà conves 
siente Idea di Dio , del Patad'fo , @& defl'Ite 
fertio ; fafficiertreniente fa , quali azioni difpiat=: 
ciano al divitio rnoftro legisfatore , e ‘qual palti:. 
go: fia preparato ai violatori délle fué leggî . È 
pur tarîti fi trovano, chè ad ontà di quefte fè-. 
Iutevoli Idee della verità è piuftizia , delle quali! 
è perfuafa la lor merité , là ‘dani vinta alle tert-. 
tazioni , cioè {l lafcianò tàlvolia o fpefto répiré! 
# peccati dalle Ideé provenietiti dai fenfi , daria. 
ofi anche în preda ai vizj, é dbrmerido ift effi i 
tuttochè tion lafci la cofcienza , o fia la triente! 
fteffla di aridarli avvertendo della fregolatezza di! 
quel vivete , dell'ità di Dio, e de'prefehti mas. 
lò effetti dell'iniquità , e de’ maggiori riferbatti 
nell'altra vita . Che poffano avere la ftelfaà fot. 
2a le Idee intellettuali , che le fentbili , per' 
muovere l' Anima nofttaà alle operazioni , noti 
erédo. , ché alcutio lo pofa negare, da éhe 18! 
foetienza ci fa veder tanti altri, che condotti 
folamtente dagli Afiomi delfa morale , è dai de: 
cumieriti della feligione , che fono pafcolò dell îrî=. 
telletto ; Vivotto figgiamiefite , viricento tutte f@' 
| fuggeltioni degli oggetti fenfibili ; ed altri feguefis' 
do varie opiritoni , anich'effe parti dell' intellettò sì 
operano tn sì divetfe maniere . Anzi maggioî vîs: 
gote dovrebbono femper aver le Idee formate dalz! 
la mterite , che le anprefe per via de' fenfi , cons! 
| fiderata la fuperiorità dell’ Anima rifpetto al cots: 
po. E pure, torno a ditlo, la pratica ci fà #es: 
dere il cotitrario. | , 2 9 

Ora tre ‘a mio credere fono le fegreté fifiché | 
Cagioni , per le quali la Fantafia può tfarfe ig 
Anima ad eleggere i beni fenfibili, benchè ripròa. 
vati dalla ragione , e a noi nocivi; fenza e 

iù ner 
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neri all'Idee dell'intelletto , che ci dovrebbero 
dirigere , e poffono illuminarci per eleggere il ve- 
to onelto bene | La prima è; che ne’ beni fenfi> 
bili, fieno utili , ‘o dilettevoli;, nori fi dura fa- 
tica a tolto riconofcere l'utilità 0 la dilettazion , 
che ne può provenire. Appartiene certo alla men» 
té il riconofcere negli oggetti i caratteri dell’ 
utile , e del dilettevole » ma ogni lieve pratica 
e fperienza delle cofe fenfibili ne può fare av- 
wettita la mente . Offetvate i fanciulli con quan- 
ta facilità imparino 4 conofcere per bette utile 
l'aver danaro e regali ; pet cofa dilettevole la 
mufica , i divettimenti , le belle vefti, e certi 
cibì e bevande . Così chi è trefciuto in età , 
agevolmente interide il diletto o l'utilità , che 
può rifultare da certe azioni fpettanti al.tatto , 
<‘ dal poffeder molta roba , dal comatidere ad altri, 

e così difcotrendo . L'ufo ancor della vita ci fa 
del pari affai fperti a diltinguere in tanti ogget- 
ti ciò, che è ingrato 0 nocivo. Non è già a 
fici così facile il difcernere il bené omefto ; cioè 
qual betie o utile o dilettevole convenga alla rete 
ta ragione ; perchè quefto , ficcome puramen= 
te intellettuale , efige raziocinio e fpeculazio. 
tie i al qual mieftiere mo!tî ‘fon difadatti ;, al- 
curii quafi impotenti , ed altri pet loro negligen- 
#2 not vi vogliono applicare pet non ifcome- 
dat la quiete del loro intelletto . Non è dun- 
que da ftupire, fe noi facilmente corriamo ad eleg- 
gere quegli oggetti , che al primo afpetto ci pro- 
mettono utilità o dilettazione, fenza punto ri. 
fiettere., fe fia conforme aila ragione cotale ele. 
Zione , e fenza confidetare le perniciofe con- 
feguenze , chie orditiariatiente tengono dietro 
alle azioni illecite . Colpa del noftro intellet- 
to, che non fa il fuo dovere ; è quella bia- 

N 2 fime- 
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fimevol elezione! vecnomegià «della: Fantafias; 
la” mo fecondo le. leggi. della. natura, opera ;, 
enche quando: ci'rapprefenza oggetti. ed azioni ri- 
provate. dalle Leggi della Morale Criftiana, ed an- 
che della filofufia. A. quefto difordine: maffimamenz 
tesfon:foggetti i giovani , perchè. ine effi grandecè 
1! ettergra' dell» immaginativa; feroci. gli fpiriti anta 

miali delcorpoa. ,; e debolesallbincontro-la ragione 4 
Avia cente mal':provvedùta di lumi.; di. fpeè 
rienza yidb freni. Voi perciò mirate: quelti: sbriglia- 
ti:poltedri fenuzasfire rifleMfone alcuna! alle cofe 
cattive y'esvalle peffime lor confeguenze ,. precipitar 
nelle voragibi.dellazlafcivia. 3, lafciarfi ‘portare. dall 
ira a pericolo» fconcetti ; 0) dalla: vanità 0 dal 
giuoco a teialakgaan quelle fo&kanze.; che.non tor 
mano: più +:dm a! coni fi vede. fare. naufragio nel 
medefimo tempo. i’ anima, la fanità la riputazio: 
meine dacsrobasb 


La feconda: cagione deli*impulfo delle Idee fenà 


fibilirconfiftelhella prefenza degli oggetti, rappre 
fentati incefle Idee .. Natural. proprietà è quefta 
delle notre Idee, fieno intellettuali. o. fenfibili,, 
che: fe.l’oggetto.d' effe è lontano. di tempo, 0 di 
luogo , ton «commuovono d’ Anima ,, cioè i noftri 
abpetiti co quella. gagliardia » che. fa l'oggetto 
vicina. o prefente. Niun'bifogno di prove ha que- 


ita verità, perché.tutto dì fperimentiamo , fuccedere | 


in noivuna viva apprenfione delle, cofe prefenti , 
fuperiore alla cagionata dalle lontane . Che fe ta- 
luno diceffe, darfimercatanti, chefan lunghi viag- 
gi, moffi dalla fperanza di un guadagno lontano ; 


e tanti, che fi muovono dall'Europa per andare . 


im cerca dei sì rimoti tefori dell’Indie., fi ha. da 
rifpondere 3 che la grandezza d'un bene lontano 
fperato può. effere equivalente o fuperiore alla for- 


za dun bene minore prefente . E in oltre venire | 


prin- 
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«principalmente la commozionidell’ appetito in qués 
‘fti tali non©dai tefori: lontani, ima. dalla vilta:, 
ce dall’ efempio di ‘altri. mercatanti v e di altre 
a perfne: ehe: fi fono:articrhite. ne* tiaggi fud- 
-dettà; I mirarmla: buona fortuna di coftoro ferve 
dio ‘fpronte ;verd’ incitamento: fagli altri. per an fi- 

mile: tentativo). ‘Finalmente! fe. a coftoro folfe 
ipropaito' ‘non dirò:i‘un eguale», ma:canche un 
‘molto minor bene prefente , e:facile arconfeguir 
ifi:, lafcierebbono ‘tofto andare. il-fonitano ‘per atte- 
neri al vicino» Oramolte delle Tdee puramente 
‘intellettuali ci (rapprefentano: oggetti 5: ‘che. a not 
fembrano affaifimo .lungi.da hoi pè. perciò noti 
*producono nell’ Anima noftra quella commozion > 
‘che viene dalla prefenza, delle :cofes | Cipuò egli 
effere più efficace frenoicontro! le: tentazioni:, cioè 
contro gl'impulfi della. noftra Fantafia încitanti 
al male, che Ja memoria di-quei,> che appellia- 
mo i noviffimi dell’ uomi. 2! Puririqueltî. pero” 
‘ordinario non fanno quell’ impreflione i, ofruttob, 
<he dovrebbono::. Non per! altro esife. non: pet 
chè: 1 Infernorne il ‘Paradifo: cevli figutiam. lot 
tantele migliaja di miglia; e noi;fogliam lufin- 
dgatci , che fra noi; ela cn il Gifidizio di 
Dio avrà a. paffare una ben laniga/filacW' annis 
Nella Beffa guifa perché l'utilità 0 il diletto pro- 
meniente da qualche: rea azione rè»prefente!, ci fol 
letica. all’elezion d'effa.,. né bafta: ad impedirla. l 
‘apprenfion de*mali‘\e danni... chene. pofono ria- 
cere, perchè lontani . E tanto piùofiamo fpinti 
ad ‘abbracciaréo il bene? prefente.;vallorchè -abbia- 
“mo , o.ci figuriamo:d*aver anche \tnaniera di fchi- 
vate i mali lontani»; ‘o di non perderei beni, 
che l’Anima mira-in lontananza , cioè nifentbatti 
sali: altra vita. 
FRei terza cagione dal forte impulfo. degli 0g- 
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getti fenfibili. s"hada confiderare 'l'ordinarià mol. 
tiplicazion degli . atti, per li quali. diventano 
fempre più vivaci nella noltra Fantafia le loro 
Idee, e la maggior forza della: confuetudine pes 
commuovere : l’ Anima calle paffioni:, e agli. \ap- 
petiti . Che ciò fificamente avvenga ; non è da 
dubitarne , benchè non affair fi conofca in ciò 
la maniera, .consicui opert la matura. Quan- 
to più un amante mira al volto , e ode le pa- 
.role della perfona: amata:, tanto più quefta Idea 
acquifta vigore per.commuovete gli appetiti fuoi.. 
Sia perchè ‘maggiormente’ fi conficchi Led. affodi 
una tale Idea mel scerebro |, 0 perchè i replica- 
ti guardi; e. colloguj vadano movendo fempre 
nuovi affalti all'Anima., 0 pure per altra a noi 
occulta ragione: la verità è , oche fe ne pro- 
va quefto effetto . Il medefimo avviene al con- 
quiftatore :,: che: divora coi defiderj il paefe vici. 
no 3° all’amante ‘dell’ ofteria , al Ladro ,, al: ven- 
dicativo, .ecad altri. Non fuccede già la. me- 
defima fortuna c all’ Idee ‘intellettuali della. giu-. 
frizia , della temperanza , della manfuetudine.,, 
e dell’altre virtà =. Quando anche non manchi-. 
no quefte’ al libro della Fantafia di molti ale. 
meno fon ivi fcritte con ‘caratteri deboli , per-. 
chè nom'vi fi fa mente sì fpeffo ; come alle fen-. 
fibili ; laonde non effendo: rinforzate di tanto in. 
tanto; mon. portano quella ‘vivacità ,' che oc-. 
correrebbe , per ‘refiltere all’ empito degli og-. 
getti utili. o dilettevoli ,, moventi d’ Anima alle’ 
operazioni viziofe .. Chi fappia , oltre a quefte , 
altre ‘cagioni ‘fifiche , dalle quali proceda , che. 
sì fovente prevagliono i Fantafmi. delle icofe fen-. 
fibili (alle Idee del bene onefto :, mon dirò ne’ 
perduti ne vizj , e negli fcapeftrati ed abitua. 
ti ne'peccati ; ma in chi ancora abborrifce le: 
azi0e 
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azioni mal fatte , je peccaminofe.; e:fa walerfì 
della fua ragione in altri affari : le potrà aggiu- 
gnere.a.quelte .. Intanto. dopo, aver noi; fcoper- 
ta .l’origine fifica delle. noftre azioni mioralmen- 
ite. cattive , rela da vedere , oltre al. foccorfo 
delle tre filofofie. di fopra accennate, fe refti al- 
tro mezzo di. ajutar .l'Anima ; affinchè non 
foccomba all'urto delle. Idee feduttrici.; inclinan- 
ti.al male. Diffivinclinanti al .malfare , doven- 
do noi. tenere. per, certo, che non può mai la 
poffanza . della nola immaginazione \ incatenare 
e-vfoggiogare il libero. noftro anbitrio in manie- 
ra .che..l'Anima. non poffa. ripulfarne lrempito 3 
o ripigliare il. dominio. che fopra .d' efa Fantafia 
a--dei compete... Imperciocchè la volontà moltra 
naturalmente .ritien la poffanza di .fofpendere dl’ 
afenfo uo. a quallivoglia propofizione , che le 
venga. (fatta. dall’intelletto ;, per meglio efamina- 
re .eccorrendo , fe quella contenga il .vero. oral 
falfo...-il giuto o l’ingiufto. , .l’oneftà 0 difo- 
neftà. l'utilità, o il.danno .. Non facendolo:noi; 
e'confentendo ad occhi. chiufi al falforvall'in- 
giuftizia , e precipitando in azioni contrarie alla 
ragione ; alle leggi di. Dio , e al noftro vero 
bene , come potremo poi. fcufar da. negligenza € 
eolpa inoltra ?. Felice pertanto chi. fa. per tem- 
po avvezzarfi ;a rompere il corfo impe:uofo del- 
la Fantafia ,;\.e..fa.. confervare una .tal quiete 
‘ @ lihertà di mente.;--per cui può pacatamente 
pefare i. motivi «di \operar più. tolto nella: ma- 
niera: confacevole alla ragione ; .che a’'moftri bru- 
tali appetiti. Quelte ragioni mon mancano mai 
a Chi faggiamente ama. fe. fteflo.., e cerca il 
fuo! vero bene . Accenniamo dunque «in poche 
parole ciò ; che, fuol giovare all'uomo nel con- 
tinuo (cambattimento dello fpirito.:col. eorpo , 
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èd è a noicinfegnate in tanti libri, e faffimas 
“ mente in'quei de’ Santi, 1» | ta | 
> vIn primo lubgo è davdefiderar Ja buona edu- 
cazioni de’ figlivoli , argomento trattato da ‘va- 
1) eccellenti ‘maeltri . Chi ben alleva quelle te: 
nere. piante .,i può fperarne buon frutto “a fuo 
tempo . Convien dunque piantar'di’ buon ora 
nel loro: capo delle falutevoli Idee , ifpirarido 
al efli le maffime fante del Vangelo ‘ l'amiore 
delle azioni buone”, .l’abborrimento alle catti- 
ve, e moftrando loro la bellezza ed‘utilità dele 
le prime j/la deformità 4 e le perniciòfe ‘confe- 
guenze:edell’altre , con dipingére fpezialmente @ 
glicadalti: la faviezza di-quefto' o di quel giova 
ne , egli fpropofiti edecceffì di quegli altti . Pere 
chè tanto: può nella noftra ‘corotta natura: ‘e fo 
pra tutto in quella de’ giovanetti portata ‘all’imi- 
tazione l’efempio altrui‘: troppo è neceffatio il 
buono de genitori ; e il'difendere quell’impru- 
dente vetà dall'apprendere': dal’ cattivo ‘efempio 
altraicle Idee della fuperbia:, della ‘“lafcivia:, 
dell’intemperanza , del’ gioco grofo ‘pe. ‘d'alo 
tri. dilettevoli ‘,; ma dannofifimi  vizj ‘0 Par 
lo. di lezioni |: che ognan'fa”; e'pùre ron “fi 
veggono | da tanti e tanti meffe dipoivin. pra: 
ica.» Fortificata per tempo-!l-Anima giovanile 
con-faggi documenti , è colle. Idee ‘della Vir= 
tù 3 oeotenuta lungi dall'afpetto ‘di certi lufina 
ghieri vwizj:) finchè fia formato il giudizio!!! fi 
può dir provveduta d’armi potenti per fat fronte 
ai. Fantafmi incitatori del malfare . Non°è- già 
per. quefto:, ‘che fia in falvo la rocca dell'Ani. 
ma:, offervaridofi tanti giovani ben educati , 
quali ‘appena’ fon lafciati “în balia del’ loro 
cervello ,: e fpezialmenté fe | di focofa' natu- 
ra, che fi mettono a rompicollo per la via dell* 

| inl- 
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inîquità | Reffa nùlladimeno:fperanza ; che cef- 
fato ‘il’ bollor'‘dell'erà’, il'feme foffocato del- 
le Idee di fapiénza'riforgerà , ‘e darà in fin buo- 
ma meffe . Non mancano i traviati , ne’ quali 
‘le ‘buone malfime bevute nella ‘verde età |, ed 
unite aî difngannhi, fervono a rimetterli’ nel 
buon cammino'. Si dice ‘d'una nazione , le cui 
perfone' fino all’età: di quaratità anni operano da 
pazzi , ed allora folamente cominciano a vive- 
re «da faggi. Quefta è un'Iperbole , perchè ivi 
ancora tanto dell'uno , che dell'altro feffo più 
fono fenza paragon' coloro , che menano con 
faviezza la lor ‘vita non meno nella giovene 
tà, che negli anni '‘feguenti. Comunque non- 
dimeno fia ,° fempre farà un'‘gran vantaggio l° 
aver di buon’ora ‘imparato ‘(3 ‘e’ fifatò nel cere- 
bro , che ‘il noftro vero’ bene altronde non 
uò venire, “fe ‘non dall'amore, e dalla pra- 
tica della Virtà., ‘e non già ‘dai Vizj e Pec- 
cati. cai i, Mesia ni 
© Secondariamente , perchè s'è veduto qual pof- 
fanza abbiano pér' muovere Anima . noftra' le 
Idee fenfibili., qual'debolezza le intellettuali per 
refiftere ad effe ‘© chiunque: ama d'effere ‘fag- 
gio, e vero‘feguace‘di’Crilto’‘, dee far. quan- 
to può pet ‘accrefcere il vigor di quelle madi- 
me, e di que'folî principj del'‘retto operare , 
che” fono “infegnati. dalla fanta religione , e 
“dalla miglior filofofia”, né ‘vengono dai fenfi , 
ma ‘folametite. fon “dall intelletto noftro appre. 
{i ,' e riconoféiuti ‘per veri, per convenienti 
alla tetta ragione‘. ‘ed ‘atti fa ‘produrre la ‘vera 
noftra- felicità “ /!La ‘maniera’ div aumentare il 
vigore :, e la ‘vivacità. delle’ falutevoli Idee 
intellettuali fpettanti “alla mortale , e alla Fe. 
de Criftiana ; iper quel che riguarda il rozzo ‘ed’ 
Al igno- 
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ignorante popolo .,... poco. atto .al sraziocinare. j, 
eonfifte in prefentare: alla: .lor Fantafia Idee fene. 
fibili , che. fvegliano la. memoria, delle intellet-. 
tuali. Le facre. funzioni della. Chiefa fommamen-- 
te per quelta ragione giovano ad reccitare., icore. 
roborare in. efli. la. venerazione. .domuta a. Dio er 
la, neceffità di. ricorrere per:cajuto a dui., dii 
amarlo.., di .chiedere e fperare ;il perdono va. ii 
noltri falli . Mezzo .di gram lunga più efficace» 
non: folo per. apprendere ile, falutevoli Idee ., £' 
i più utili documenti della. fapienza. , ma per: 
farli forte. nel. capo. noftro..;-fi.@ l' udire . le 
Prediche , e i. fermoni de facri.. Miniftri. della 
Chiefa di Dio». Ne. ba,.bifogno non. folamente? 
l’ ignorante , popolo .;. ma. chiunque ancora ben.fai 
le..dottrine.- tutte. del. Vangelo pe della. Mora». 
le Filofofia.. Non: fi. può abbaltanza. tipetete s: 
le. Idee fpirtituali non \stimprimono nella Fanta. 
fia materiale con quella forza , (che; offerviamo) 
nelle Idee provenienti da i Senfi. A’ fin dun 
que. che acquiftino maggior vigore., conviene: 
con replicati..e. moltiplicati colpi. picchiarle _nel- 
la..noftra .telta: ; e. dappoichè .fi crederà d’avert 
fatto affaifimo..;. fempre .is' ha da tenere. per: 
fermo , che. fe non: fi continaa,a battere il chio. 
do , l'imparato non. fervirà al. bifogno .. Chi 
v'è, per efempio ,. che non>fia sperfuafo dell’’ 
înevitabil fua morte è E. purpin quelta fem» 
briamo come dimentichi, e male viwiamo, qua» 
fi che non s'avelle imai a imorire ».e. comparire 
al Tribunal di Dio. Però necedtaria. cofa:è 1’ udire: 
di .tanto intanto si ifacri oratori: «che ci ricore- 
dino. quefto gran, punto, «e leifue iconfeguenze .. 
Le immagini -delle colo. fenfibili ;! oltre allim-. 
primerfi. naturalmente. con aflai. vigore nella Fan-. 
talia ; ricevono anche > maggior poflanza da all 
, me- 
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miedefimi. Senfi , perchè quefti. tornato tante 
volte .a mirare , o afcoltare , o guftare ec. e 
con ciò a riferire quegli ftelli oggetti , che 
comparifcono sì utili e dilettevoli.. Di fimili 
atti replicati abbifognano eziandio. le  Maflime 
ed Idee intellettuali ,' fe ham da muovere 
con energia. l’ Anima nel conflitto contra del 
le corporee . E ciò. fi «ottiene - coll’ ndir fo- 
mente la parola di. Dio , che è la Filofo- 
fa. ; € Medicina più efficace delle Menw 
noftre. % 

Un eguale , anzì maggior profitto fi può rica» 
var del frequente Mudio delle divine Scritture, 
le cuni fante parole ed iftruzioni venute dal 
Cielo hanno una particolar Virtù. per ifpirare a 
noi, e fortificare in noi la conofcenza; e l'a- 
more del retto operare ., .e di tutte le wirtù . 
Ha ben da rimproverare ,-ed accufar fe Stelo 
di una fupina trafcuraggine chiunque può leg- 
gere ed intendere que’facrofanti libri., e fa in 
cofcienza fua di. non averli mai letti una volta in 
vita fua, contento di quel poco, che fe ne tro- 
va. fparfo altrove. Appreffo la lettura de'Santa 
Padri} e de’ migliori libri Afcetici , o fia di Di- 
vozione, utilifimo pafcolo farà per alimentar le 
buone. Maffime. del viver Criftiano , ‘e per ren. 
derle più familiari all’ Anima , allorchè vuol far- 
le guerra l’ Immaginazione coi Fantafmi degl 
illeciti fenfibili oggetti.. Dili de migliori Libri; 
«perchè quefto utiliffimo ed importante argomen- 
to .al pari .d’ ogni altro comprefo nella. sfera 
delle cofe fcientifiche }ha prodotto un’ eccefe 
fiva copia di Volumì , di Libercoli., di No- 
vene , d’ orazioni , buona parte de'quali, fics 
come opere fuperficiali , meglio farebbe , che 
non foffero mai wenuti alla luce + rico eni 
che 
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Che nuocano ‘0 meritino! condanna , ma per efl. 
fere cagione. che l’ Anime ‘buone non cerchi: 
‘po i libri. magiftrali della. divozione’ , dove ff 
trova ‘il fugofotanziale della pietà ; \e@l'uni 
zione dello fpirito . Imcomparabilmente poi cre» 
fcerà il’ profitto dell' Anima , per ‘chi alla lettu» 
ra ‘de’ buoni. libri potrà:, e faprà aggiugnere da 
contemplazione > e meditazione de’ facrofauti. Mil. 
fterj , e-de’divini infegnamenti della. Religiom 
Criftiana . Beati per quefto: î Sansi , felice tane 
te perfone pie, che s' applicano a sì fruttuofoefer:- 
cizio . ‘Piena è lador telta d'Idee della Keligio». 
ne ; di quel Dio, che tanto amano; della vi. 
ta di quel divino Salvatore , che ferve di normea 
alla lor ‘propria’; e di quel Paradifo, a cui con 
tinuamenteafpirano , e che fperano dall’infinii 
ta CElemenza di Dio “per li:meriti del fuo bene» 
detto Figliuolo è Quefti fono i lor familiari Fan 
tafmi., tutti configlieri delle: virtù «La Medi. 
tazione fempre ‘più la ‘va: avvalorando © Nom 
è ‘già, che'‘talvolta non poffano loro affacci.. 
arfene | anche de maligni procedenti dai fenfi%, 
maffimamente: per. chi vive . nel  fecolo!:.. Maa 
rifvegliando? l' Anima. quelle:roppofte  maffime ,, 
che han ‘tanto; ‘polfo ,  vantaggiofo  fuol: riu 
fcire il. combattimento , non difficile. la vit-- 
toria. i) 
Una particolare ifpezione poi merita la. vir 
tà della continenza. Per. certa forta. di' per 
fone, e fpezialmente per :chi & dedica ‘al ce 
libato , “non bafta» una : buona provvifion dii 
quelle falutevoli Idee: fpirituali:: d’uopo è an 
cora il fuggite., per quanto fi ‘può , le. con-- 
trarie rale dai feni + Può ben chi fi tro 
va in tale ’ftato. guernirfi die buone armi 5; 
ma ove non cellì di frequentari perfone di ta» 
Ta to 


VEN T:E:SI M-0, 206 
to .diverfo, egli ne riporterà delle.Immagini si 
focofe) chei metteranno a rifchio. ogni. fuo buon 
proponimento. Anche.i Santi ,. e, le perfone più 
rintanate ne Chioftri, perchè. non poffono bandir 
le Idee. fenfuali portate dal Secolo, o apprefe ne'. 
teneri anni, fon foggetti a pericolofe battaglie : 
quanto più poi chi le.va fempre più accumulan- 
do. € invigorendo coll’andarne a caccia nel civile 
commercio .2 E. ciò perchè anche. gli ‘umori del 
Corpo fegretamente concorrono a mettere in mo- 
to le piacenti Immagini, della Fantafia, talmen- 
te che la ragione pena. a. refiltere.. Però ritiratez- 
za per quelti tali, applicazione allo ftudio delle. 
Lettere, ed occuparfi in altri onefti  efercizj ,. con 
fopra .tutto ricordarfi,. che, l’Ozio è un veleno , 
malimamente per chiungue ‘ha temperamento vi. 
vace, fpiriti rigoglioi. Ad. alcuni ancora giove- 
rà, o farà neceflario il mutar paefe,. acciocche la. 
varietà; degli oggetti.,. e. la novità. de’ Fantafmi, 
faccia fmontar la. ferocia di quelli, che aveano. 
prefo di fuperfluo troppo poffefto nell’ Immagina- 
ZIONE , € cagionavano que’. fintomi nell’ A- 
nima. 

Finalmente dopo. si bell’apparato di mezzi fin 
quì rammentati; parte utili, e parte neceffarj per 
rintuzzare l' orgoglio della noftra Fantafia , allor- 
ché ci follecita co fuoi Fantafmi a prevaricare, ci 
refta una dolorofa confeffion da fare. Cioè che sig 
fiam Creature imperfette, vafi di creata troppo e- 
fpolti alla fragilità, con Appetiti innati , che ci 
portano alla Lufuria, all’Intereffe , all'Invidia , 
alla Vendetta, all’Impazienza , alla Supérbia, alla 
Gola, e ad altri eccefli; e ci troviamo attornia- 
ti da Tentazioni, cioè da oggetti fenfibili, i qua- 
li portati alla Fantafia, non può aftenerfi l'Ani.. 

| "A 


206 CaprirtòoLo | 
stia dall'apprertiderli , e dal provarne commozio@ 
sé. E contuttochèé niuna cagion fi dia o_inter-- 
nia o efterrta , che la necefficà poi ad eleggere 
il male morale, pure proviamo in noi un gran-. 
de ‘pendio ad eleggerlo . Tale è il noftro prefene. 
te ftato, di cui fi dolzonio ‘ariche i Santi, di mos. 
do che niun di noî, finchè vive fulla terra ;, fia 
quanto fi voglia dotato di virtù , gode il privi- 
legio dell’ impeccabilità . Che ripiego dunque: 
relta , per non inciampare e cadete 2? Ce l'ha in 
fegnato il divino Salvator moftro , cioè | Oraziorer 
«a Dio, utile ton folo , ma neceffario mezzo im 
tuelta vita per refilfere alle Tentazioni . Non 0- 
fonte la debolezza noftra , affaiffimo potrà chii 
ricorre di buon cuore per ajuto a chi può tut» 
to. Egli è quello, ché invocato con viva fede 
sion permetterà , che moi foccombiamo . Egli è ,, 
e in ogni occafione , ma fpezialmente in que- 
fta , ha da effere la fperanza noftra . Però ill 
itieftier noftro dovrebbe dirti quello di volgete 
gli occhi, e le voci rioftre , allorchè ci fentia- 
mo affaliti da perverfi Fantafmi , al noftro buotti 
padre Iddio , e al dilettifimo fuo Figlio Cri 
flo Gesù , affinchè ci porga la mano, e cì guar-- 
di dalle cadute . Fra tanti bei Salmi e Pre- 
ghiere , clie a quefto propofito ci fomminiftra lai 
Chiefa fanta , affinchè imploriamo il neceffatioo 
ajuto di Dio, a me fembra pure efpreffiva la 
feguenre Orazione ! Deus, gui nos in tanti pe 
viculit conffitutos pro bumana fcis fragilitate now 
polle Subfifftere : da nobis falutem Mentis {© cor- 
poris , ut ea, que pro peccatis noftris patimur ,, 
te adiuvarte sincamus . Cioè è 0 Dio , il gua- 
le fapete , che roi peli in mezzo a tanti peri-- 
co , stor poffianto a cagioe della noftra fragi- 
lità tenerci ritti: deb! concedeteci falute di ui 

edi 
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é dî cirpo è adciodché toll'ajutò doftò artiviamo 
a vincere le tentazioni , € tribulazioni, a noi ca» 
gionate da' moffri poccati. Da quefto foprannatura- 
le foccorfo ha da venire la principal noftra fidu- 
cia di. rimaner fuperiori. alle fuggeftioni della 
Faritafia, delle cui fordè altro non mi relta 4 
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Vendo “veduto o per La Fede di "Re vifione 4 da 

‘ed Approvazione del P. F. Gio: Tonimafo» 
Mafcheroni Inquifitor. General del Santo Of- 
fizio di Venezia nel Libro intitolato Della For= 
za della Fantafta Umana. Trattato di Lodovico» 
Antonio Muratori fiampa; non vi effercofa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica ,) e pa= 
rimente per Atteftato del Segretario Noftro, 
niente contro Principi, e Buoni Coftumi ,, 
concediamo Licenza a Giovanni Gatti Stam= 
pator di Venezia, che pofla effere-ftampato ,; 
offervando gli ordini in materia di Stampe ,, 
e prefentando le folite Copie alle Pubbliche: 
Librerie di Venezia, e di Padova. 


Data li Ss. Agofto 1779. 
( 


( Anprea Tron Kav. Proc. RIr. 
( Sesastian Foscarini Kav. Ri. | 
| 


Regiltrato ; in Libroa Carte 412. alN. 1542. 
Davidde Marchefini Scg. 


